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Street Home | Street Home

Napoli: immagini e contaminazioni 
dalla strada alla casa

Naples: Images and contamination from the street 
into the home

a cura di Marcella Damigella | by Marcella Damigella

Angoli di città, persone sconosciute, vicoli e paesag-
gi sono da sempre al centro dell’obiettivo di Andrea 
Chisesi. Raccontare fotografando una città attraver-
so le immagini di essa è alla portata di tutti, saper 
catturare le parti più nascoste è però opera di pochi. 
Al di là del dato estetico e mnestico, il progetto di 
Street Home pone le basi per qualcosa di più origi-
nale e propulsivo.
È vero, la Street Art ormai è cool, è un trend che sta 
diventando parte integrante del nostro modo di vive-
re, ma vedere quella stessa bellezza passare dai muri 
dentro a un museo ha un significato potentissimo. Si 
comunica qualcosa di ancora più nuovo.
Fino a che l’arte parla nei soliti canali istituzionali 
(musei, gallerie) non innesca certi processi che sem-
bra avvengano soprattutto in luoghi pop. Ecco che 
partire dalla strada, lavorare direttamente dentro a 
un territorio, respirare da vicino una città,  toccare i 
“bassifondi” fuori dal perimetro museale vuol dire 
dare voce e far sviluppare nuove dinamiche artisti-
che che poi vengono esposte nel museo della stessa 
città.
Per queste ragioni Street Home non è solo una mo-
stra , ma un esperimento che vede la contaminazione 
senza tempo attraverso il tempo.
Andrea Chisesi ha visitato Napoli ha strappato i suoi 
manifesti, con il suo bottino di ricordi e con gli scatti 
fotografici realizzati nei posti caratterizzanti il cuore 
della città è tornato a casa, portando con sé la sua 
Napoli.
Le opere che traggono la loro forza intrinseca nella 
preparazione attraverso i manifesti e le sue prepa-
razioni pittoriche, restituiscono all’opera una parte 

City corners, strangers, alleys and landscapes have 
always been at the center of Andrea Chisesi’s objecti-
ve lens. Taking photographs and telling the story of 
a city through its images is within everyone’s rea-
ch, knowing how to capture the most hidden parts, 
however, is the work of a few. Beyond the aesthetic 
and mnemonic aspect, the Street Home project sets 
the stage for something more original and propulsi-
ve.
It’s true that Street Art is now cool, it’s a trend that is 
becoming an integral part of our way of life, but se-
eing that same beauty moving from walls into a mu-
seum has a very powerful meaning. We communicate 
something even newer.
Until art speaks in the usual institutional channels 
(museums, galleries) it does not trigger certain pro-
cesses that seem to take place especially in pop pla-
ces. So starting from the streets, working directly 
in a territory, breathing a city close up, touching the 
“slums” outside the realm of museums means giving 
voice and developing new artistic dynamics that are 
then exhibited in the museum of the same city.
That is why Street Home is not just an exhibition, 
but an experiment that sees timeless contamination 
through time.
Andrea Chisesi has visited Naples, has torn its po-
sters off. He has returned home with his loot of me-
mories and with the photographs taken in the pla-
ces characterizing the heart of the city. He returned 
home, taking with him his Naples.
The works that draw their intrinsic strength from the 
preparation, through the posters and the pictorial 
preparations, return to the work an authentic part of 
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autentica del luogo, un pezzetto di esso che rimane 
all’interno del quadro.
La ricerca artistica mira quindi alla contaminazione 
visiva delle strade vissute da tutti e aperte a tutti, 
riaccendendo quindi una discussione già attiva da 
tempo: quanto un’opera d’arte è connessa o sgancia-
ta dal suo territorio? Che tipo di rapporto si deve in-
staurare se si tratta di public art? E soprattutto cos’è 
l’arte? Quali sono i suoi valori nel mondo contempo-
raneo? Temi scottanti che da sempre infuocano i sa-
lotti dell’arte.
L’Arte pubblica è diversa da quella dei musei? Deve 
per forza riqualificare uno spazio urbano? O cos’altro 
può offrire? Negli ultimi anni, col crescere del feno-
meno della street art siamo sempre più soggetti a 
un “inquinamento visivo” però i murales fotografici di 
Andrea non vogliono limitarsi a questo. L’intenzione 
è quella di spingersi oltre, con la brama di ridare sa-
cralità a un luogo, fornendo oltre a un senso di riqua-
lificazione degli spazi vissuti quotidianamente anche 
l’introduzione provocatoria di crash visivi  e corto cir-
cuiti fotografici.
Le opere murali hanno ormai sdoganato l’arte di 
strada rendendola accessibile al pubblico . Ma l’e-
sperimento di Street Home è appena iniziato e non 
è possibile immaginare dove porterà in futuro . Do-
potutto si è passati dalla street Art di Banksy, cioè da 
qualcosa che prima non era neppure legale a vedere 
intere città con i muri dipinti. Se, come è noto, la stre-
et art sta investendo radicalmente il concetto di arte, 
dove ci porterà la street Home? Il viaggio è appena 
cominciato!

the place, a piece of it that remains within the pain-
ting.
Therefore, the artistic research aims at the visual 
contamination of the streets which are experienced 
by everyone and open to everyone, thus rekindling 
a discussion that has been going on for some time: 
how much a work of art is connected or discon-
nected from its territory? What kind of relationship 
should be established, if it is public art? And above all 
what is art? What are its values   in the contemporary 
world? Hot topics that have always made feelings 
run high in art salons.
Is public art different from that of museums? Does it 
really have to enhance an urban space? Or what else 
can it offer? In recent years, with the rise of the phe-
nomenon of street art we are increasingly subjected 
to a “visual pollution” but the photographic mural art 
of Andrea does not want to limit itself to this. The in-
tention is to go further, with the desire to give back 
sacredness to a place, providing not only a sense of 
enhancement of the spaces experienced daily but 
also the provocative introduction of visual crashes 
and photographic short circuits.
Mural works have made street art accessible to the 
public. But the Street Home experiment has just be-
gun and it is not possible to imagine where it will lead 
in the future. After all, we have moved from the street 
art of Banksy, meaning something that was not even 
legal before, to seeing entire cities with painted walls. 
If, as is well known, street art is radically challenging 
the concept of art, where will Street Home take us? 
The journey has just begun!
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prefazione | preface

a cura di Anna De Fazio Siciliano by Anna De Fazio Siciliano

Napoli, un dedalo di vie, intrico di storie e di antichi 
tracciati, tube ipercontemporanea, via Toledo, San 
Gennaro. Napoli, una, due, tre città insieme. Napoli, 
ti sorprende per ogni strato che si rivela e si cela so-
vrapponendosi all’altro. Qui, tutto si ammassa tra la 
strada, una strada che è fotografia della sua riden-
te vitalità, e la vita più privata, quella di casa, home. 
Napoli è un pot-pourri che mescola mille sfumature 
in un concentrato universale di dimensione urbana 
e sociale con quella intima, segreta. Napoli, Napoli, 
Napoli...Come poteva sottrarsi a tutto questo un arti-
sta mai sazio di Storie. Immagini. Lampi di creatività? 
Come poteva resistere Chisesi a questa città senza 
raccontarla con le sue mani? Allora ecco che trova 
senso il suo lavoro.  Ecco che dentro uno dei suoi te-
sori, Castel dell’Ovo, è racchiusa tutta la Napoli che 
Chisesi ha visto. Forse sembrerà un paradosso, ma la 
sua Street Home, è un ossimoro solo in verbis  perché 
rivela l’anima più autentica di Napoli, trascinandosi 
dentro come fa, i suoi colori, gli umori, le atmosfere 
che qui ha respirato. Andrea l’ha saputa catturare e ri-
plasmare in opere straordinarie. È vero, a Napoli tutto 
si addensa strato su strato, luccicano persino gli an-
goli più imprevisti, coi suoi panni stesi che guardano 
verso scorci incantati, tabernacoli frammisti a scale 
sghembe, vicoli scoscesi, chiese, obelischi. Ma que-
sti, sono tutti risultati quasi involontari di un passato 
glorioso. È quello che invece sopravvive, e che Napoli 
sa ancora radicare, che conta. Perché frutto di scel-
te coraggiose. Se ancora la città risplende per la sua 
moderna genialità, quella stessa vivacità si riversa in 
un linguaggio fantasioso che proprio Chisesi conden-
sa in opere d’arte contemporanee che strizzano l’oc-
chio alla mimica e alla gestualità più verace. Neapo-
lis, metafora di barocco, è un horror vacui dal sapore 
denso, sovrabbondante che Chisesi ancora una volta 

Naples is a maze of streets, full of stories and ancient 
tracks, a contemporary tube, street Toledo, Saint 
Gennaro. Naples is one, two, three cities together. 
Naples, it surprises you for every layer that reveals 
itself and conceals itself overlapping the other. Here, 
everything is in the street, a street that is a photo-
graph of its laughing vitality, a street that shows 
the most private life, that one of home. Naples is a 
pot-pourri that mixes thousand nuances in a univer-
sal concentrate of urban and social dimensions with 
that intimate, the secret. Naples, Naples, Naples ... 
How could an artist avoid these Stories? Images. 
Flashes of creativity? How could Chisesi resist to 
this city without telling it with his hands? So here his 
job makes sense. Inside Castel dell’ Ovo is contained 
all the Naples that Chisesi has seen. Perhaps it will 
seem a paradox, but his Street Home, is an oxymoron 
only in verbis because it reveals the most authentic 
soul of Naples, dragging inside its colors, the moods, 
the atmosphere that he has breathed here. Andrea 
knew how to capture and reshape it in an extraordi-
nary works. It is true, in Naples everything thickens 
layer upon layer, even the most unexpected corner 
shines, with its hanging clothes looking towards en-
chanted views, with the tabernacles interspersed 
with crooked stairs, the steep alleys, the churches, 
the obelisks. But these are all almost involuntary re-
sult of a glorious past. It is what instead survives, and 
that Naples still knows how to root, that counts; it is 
the result of courageous choices. Chisesi in his works 
shows a city that still shines, a city full of vivacity. Na-
polis is a metaphor of baroque,  it is an horror vacui of 
a dense and superabundant flavor that Chisesi, once 
again, is able to summarize and overturn. He creates 
a mélange of works in which the processes of pho-
tography are combined with its particular technique 
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è riuscito a riassumere e ribaltare imprimendone tut-
ta l’essenza in un mèlange di lavori in cui si coniuga-
no i processi della fotografia con la sua particolare 
tecnica della Fusione. Gli esiti migliori scoppiano in 
incendi di luce come nella serie dei Fuochi o brillano 
in opere più materiche, che col riverbero dell’immen-
so materiale creativo locale, frutto della tenace tra-
dizione napoletana, compongono un reportage vero 
e proprio della città. Certo è, che per Andrea che ha 
attinto immagini vivendo per mesi la città immergen-
dosi fin dentro il suo cuore più recondito, il proble-
ma più urgente era come “aggredire artisticamente” 
una città come questa già ampiamente connotata, 
esplosiva, eccedente. Forse occorreva vedere Napoli 
oltre i limiti della mitologia del genius loci, e tenersi 
lontano dal pensarla, in modo naive, come il riflesso 
di una città del 700 governata da spiriti eletti e fine 
intellighenzia europea. Tutta Storia questa ben trac-
ciata nei libri!  Ma che bisognava strapparla dai falsi 
miti che la imprigionano in una cartolina affascinante 
e demodè, per ricominciare a vederla passo a passo, 
e non più come città bellissima e maledetta. Con l’o-
biettivo di fare questo, e lasciarsi l’antico alle spalle, 
spogliarla da racconti stucchevoli, Andrea l’ha riper-
corsa e rimappata palmo a palmo. È cosi che l’ha rivi-
sta e ne ha rivissuto tutta la magia. Ne ha compreso 
l’incanto che sprigiona l’aurea fascinosa. Anche se re-
sta avvolta di bellezza e mistero, per assorbirne odo-
ri, colori, atmosfere, doveva frantumarla poco a poco, 
giorno dopo giorno, tanto, a ricomporla bastavano le 
sue opere made in Naples, fatte di personaggi noti 
del luogo, volti del mito, la sirena Partenope, le vedu-
te dei suoi tesori nascosti. E mentre Andrea fa tutto 
questo e riplasma un universo già esistente, Napoli 
come reagisce?  Come raccoglierà l’invito di un artista 
che le rende omaggio con un proliferare di opere trai 
Smorfia, gli innumerevoli Fuochi, le tante Fusioni? Il 
futuro è nelle stelle.  E sono stelle come quelle che 
Chisesi vede col naso all’insù scrutando i cieli di una 
città immensa che è Napoli. 

of Merger. His best outcomes are  represented by 
Fireworks or by works that are the result of the tena-
cious Neapolitan tradition. Certainly, for Andrea, who 
has drawn images, living the city for months, plun-
ging into his innermost heart, the most urgent pro-
blem was how to “artistically attack” a city like this, 
a city that was already widely connoted, explosive, 
excellent.
Perhaps it was necessary to see Naples beyond 
the limits of the mythology of the genius loci, and 
to keep away from thinking it, in a naive way, like the 
reflection of a city of the 1700s governed by elected 
spirits and the end of European intellighenzia. All this 
history is well marked in the books! But it was ne-
cessary to tear her away from the false myths that 
imprisoned her in a charming and demodè postcard, 
to start looking at her no longer as a beautiful and 
accursed city. With the aim of doing this, and leaving 
the old behind, stripping her from cloying stories, An-
drea has retraced and re-marked every inch. That’s 
how he reviewed it and he relived all the magic. It has 
understood its charm, its fascinating aurea. Even if 
Naples remains shrouded in beauty and mystery in 
order to absorb smells, colors, atmospheres, Chise-
si had to break it bit by bit, day after day. He would 
have reassembled it with his works made of well-k-
nown local characters, faces of myth like Partenope 
and the views of hidden treasures. And while Andrea 
does all this and he reshapes an already existing uni-
verse, how does Naples react? How will Naples react 
in front of an artist who pays homage to you with a 
proliferation of works like the Smorfia, the count-
less Fires and the many Fusions? The future is in the 
stars, they are the same stars that Chisesi observes 
looking at the sky of an immense city like Naples.
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Qui, presto, vieni, o glorioso Odisseo, grande vanto degli Achei, 
ferma la nave, la nostra voce a sentire.

Nessuno mai si allontana di qui con la sua nave nera, 
se prima non sente, il suono di miele, dal labbro nostro la voce;

poi pieno di gioia riparte, e conoscendo più cose.”

XII canto Odissea 

“



Il ritrovamento di Partenope |The discovery of Parthenope

Nel mito affondano le radici della stessa città di Na-
poli, che  ha per protagonista la sirena Partenope.
La leggenda narra del viaggio di Ulisse nel mar medi-
terraneo, le sirene  erano solite attirare a sè i marinai  
in mare con la loro voce per poi ucciderli. Avvisato, 
però, dalla Maga Circe, l’uomo si fece legare all’albe-
ro della sua nave e occluse le orecchie dei suoi com-
pagni con la cera, per non cedere a quella tentazione. 
All’insensibilità di Ulisse alla malia del loro canto, af-
flitte dal dolore e dalla vergogna le sirene si lasciaro-
no morire cadendo dagli scogli . Tra di loro, Parteno-
ne, il suo corpo fu trasportato dalle correnti marine 
nei pressi dell’isolotto di Megaride, dove oggi sorge 
il famoso Castel dell’Ovo. I pescatori che ritrovaro-
no il corpo di Partenone  cominciarono a venerarla 
come una dea, ma questo, una volta approdato sulla 
terraferma, si dissolse trasformandosi nella morfolo-
gia della città, di cui divenne ben presto il simbolo e 
protettrice. Il suo capo sarebbe poggiato sull’altura 
di Capodimonte, mentre la sua coda si adagia su Po-
sillipo.
Chissà se la famosa frase “vedi Napoli e poi muori“ 
sia stata ispirata alla grande bellezza della sua sirena 
ormai divenuta città?
A questa storia piena di mito, leggenda e magia ap-
partiene la matrice culturale di “streethome”
Approcciarsi alla storia di Napoli vuol dire respira-
re conoscere le sue credenze e le sue appartenen-
ze, Andrea Chisesi parte dalla sua radice, dalla sua 
Partenope, un opera carica di erotismo e di dolcezza 
come il “miele della sua voce”.
                  

The city of Naples has its origin in a myth whose pro-
tagonist is the siren Parthenope. 
The legend tells of the journey of Ulysses in the Me-
diterranean Sea, where the sirens used to attract 
the sailors to the sea with their voice and then kill 
them. Alerted, however, by the sorceress Circe, the 
man was tied to the mast of his ship and blocked the 
ears of his companions with wax, so as to not give in 
to the temptation. When their songs failed to entice 
Ulysses,  the sirens cast themselves into the sea and 
drowned. Among them, Parthenope, whose body 
was washed ashore on the island of Megaride, whe-
re the famous Castel dell’Ovo is now located. The fi-
shermen who found the body of Parthenope began 
to worship her as a goddess, but once on mainland, 
she dissolved and transformed into the morphology 
of the city. Soon she became its symbol and pro-
tectress. Her head rests high up on Capodimonte, 
while her tail lies on Posillipo.
Who knows, if the famous phrase “see Naples and 
then die” was inspired by the great beauty of its siren, 
which turned into a city?
To this story full of myth, legend and magic belongs 
the cultural matrix of “Street Home”
Approaching the history of Naples means breathing 
it and knowing its beliefs and its belonging. Andrea 
Chisesi starts from its root, from its Parthenope, a 
work full of eroticism and sweetness like the “honey 
of her voice”.
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Partenope
120 x 150 cm - Tecnica mista
Omaggio a Sergei Marshennikov

Parthenope
120 x 150 cm - Mixed media
Homage to Sergei Marshennikov
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Lo scorrere del tempo | The Flow of time

a cura di Giuseppe  Stagnitta By Giuseppe Stagnitta

Il tempo scorre inevitabilmente… 
Nulla e nulla finisce. Tutto si trasforma.

L’artista Andrea Chisesi con il suo progetto Street 
Home cerca di fermarlo il tempo con la magia dell’ar-
te, salvando momenti di vissuto metropolitano au-
tentici che prende nelle strade delle città e che porta 
a studio, strappandole al loro deterioramento. 
Il processo creativo dell’artista si concretizza proprio 
nella sua fase inziale e cioè in quella dell’osservazio-
ne della città, del vissuto dei luoghi, dell’entrare nella 
storia attraverso l’analisi dei suoi muri che la raccon-
tano. Strati su strati, accumulati giorno per giorno, si 
rivelano come testimoni di un passato ancora vivo. 
Raccolta di testimonianze alla ricerca degli strati più 
vecchi e significativi, congelando istanti, frammenti 
destinati ad essere erosi dallo scorrere della vita.
Accumulare momenti, strati su strati di carta per 
assemblarli sulle tele e proteggerli dall’erosione del 
tempo. E’ una fusione di momenti che si incontrano 
per la prima volta sulla tela ed iniziano a comunicare 
tra loro per diventare “altro”.
Pezzi di manifesti strappati dai muri delle città, graf-
fiti, foto di muri scattati dallo stesso artista per fer-
mare istanti, il tutto assemblato sulla tela. Pezzi di 
vita diversi che si fondono per diventare altro…. Foto 
impressionate sui manifesti per emanciparli dal loro 
racconto iniziale.
Lo scorrere del tempo trasforma le cose non le di-
strugge.
Il tempo come costruzione. 
Cos’è il tempo?
Il tempo oggettivo è diverso da quello psicologico?
Il tempo psicologico è basato sulla distinzione “pas-

Time inevitably flows ...
Nothing and nothing ends. Everything is transformed.

The artist Andrea Chisesi with his project Street 
Home try to stop time with the magic of art, saving 
moments of authentic metropolitan life that runs 
through the streets of the city and leads to study, 
tearing them away from their deterioration.
The artist’s creative process takes shape precisely in 
its initial phase, that is, in that of the observation of 
the city, of the experience of places, of entering his-
tory through the analysis of its walls that tell it. Layers 
on layers, accumulated day by day, reveal themselves 
as witnesses of a past still alive. Collection of testi-
monies in search of the oldest and most significant 
layers, freezing moments, fragments destined to be 
eroded by the flow of life.
Accumulate moments, layers on layers of paper to 
assemble them on canvases and protect them from 
erosion of time. It is a fusion of moments that meet 
for the first time on the canvas and begin to commu-
nicate with each other to become “other”.
Pieces of posters torn from the city walls, graffiti, 
photos of walls taken by the same artist to stop mo-
ments, all assembled on the canvas. Different pieces 
of life that merge to become something else ... Pho-
tos impressed on the posters to emancipate them 
from their initial story.
The flow of time transforms things does not destroy 
them.
Time as a construction.
What is the time?
Is the objective time different from the psychological time?
Psychological time is based on the distinction 
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sato-presente-futuro”, ossia nell’esperienza dei cam-
biamenti in atto, uno dopo l’altro, in un tempo che 
scorre lineare, per cui ha la sua base fisica nell’atti-
vità neuronale del cervello in sinc con i cambiamenti 
dell’alternarsi del buio e della luce, per cui corpo im-
merso nel sistema solare. L’uomo non ha conoscenza 
della differenza tra tempo psicologico e tempo ma-
tematico e il suo modo di intendere l’universo avverrà 
attraverso un tempo interiore lineare, sebbene que-
sto tempo non esista. 
Secondo Bergson, il nostro modo usuale di conce-
pire il tempo, come una successione di istanti della 
stessa durata, basato sul movimento delle lancette 
dell’orologio, è il frutto di un’operazione dell’intel-
letto, che “spazializza” il tempo, ossia lo concepisce 
come un corpo fisico e lo divide in segmenti uguali. 
A questo tempo della fisica Bergson contrappone 
un tempo interiore, continuo, indivisibile e irripetibile, 
che è quello della nostra coscienza, nella quale i vari 
momenti si compenetrano gli uni negli altri senza so-
luzione di continuità.
Tutto è in continuo movimento. 
La nascita, la morte, la vita!
L’arte vissuta come superamento dell’angoscia di 
morte.
Tentare di dominare la morte, l’illusione di darle 
un’immagine, uno scopo, di attribuirle una funzione.
Tutte le arti, dalla pittura alla narrazione, dalla scul-
tura alla danza, hanno profonde radici, e un’origine, 
proprio nell’evoluzione della nostra specie. L’arte so-
stituisce l’istinto come guida e lo fa creando mondi 
immaginari e nuove realtà alternative. 
L’arte come esigenza per sopravvivere e superare i 
propri fantasmi?
In fondo nessuno crede alla propria morte e ciascuno 
è inconsciamente convinto della propria immortalità, 
scrive Freud, la morte è un appuntamento inderoga-
bile, per ciascuno. Cercare di amministrare la morte 
non è nella direzione della qualità della vita, è nel fan-
tasma di padronanza.
Street home è il tentativo di congelare la storia della 
città che si auto-racconta per salvarla dalla sua morte. 
Progetto in cui l’artista racconta le città, dove cerca 

“past-present-future”, that is, in the experience of the 
changes taking place, one after the other, in a linear 
flowing time, for which it has its physical base in the 
neuronal activity of the brain in sync with the chang-
es in the alternation of darkness and light, for which 
the body is immersed in the solar system. Man has no 
knowledge of the difference between psychological 
time and mathematical time and his way of under-
standing the universe will take place through a linear 
inner time, although this time does not exist.
According to Bergson, our usual way of conceiving 
time, as a succession of instants of the same du-
ration, based on the movement of the hands of the 
clock, is the fruit of an operation of the intellect, 
which “spatializes” time, ie conceives as a physical 
body and divides it into equal segments. At this time 
of physics, Bergson contrasts an inner, continuous, 
indivisible and unrepeatable time, which is that of our 
conscience, in which the various moments interpen-
etrate one another without a solution of continuity.
Everything is constantly moving.
Birth, death, life!
Art lived as overcoming the anguish of death.
Trying to dominate death, the illusion of giving it an 
image, a purpose, of attributing to it a function. All 
the arts, from painting to storytelling, from sculpture 
to dance, have deep roots, and an origin, precisely 
in the evolution of our species. Art replaces instinct 
as a guide and does so by creating imaginary worlds 
and new alternative realities.
Art as a need to survive and overcome their own 
ghosts?
After all no one believes in his own death and every-
one is unconsciously convinced of his own immortal-
ity, writes Freud, death is an imperative appointment 
for everyone. Trying to administer death is not in the 
direction of quality of life, it is in the phantom of mas-
tery.
Street home is the attempt to freeze the story of the 
city that self-tells to save it from his death. Project in 
which the artist tells the cities, where he tries to keep 
them from their deterioration with his work.
Fighting the inevitable trace of time is its main goal.



con il suo lavoro di conservarle dal loro deteriora-
mento. 
Combattere l’inevitabile traccia del tempo è il suo 
obiettivo principale. 
Riassemblare la città portando un vissuto, tracce 
e testimonianze autentiche sulle sue tele è la sua 
poetica.
Andrea, che ha respirato per mesi la città di Napoli, 
immergendosene fin dentro il cuore, inversamente 
alla Street Art, la porta con sé la città nel suo studio 
modificandola attraverso la sua poesia. I manifesti 
logorati dalle piogge e dal sole diventano texture 
del suo lavoro.
La mostra composta da circa 70 opere inizia così 
con “Partenope”, sirena della mitologia greca ritro-
vata alle foci del fiume Sebeto battuta dal canto di 
Orfeo dove poi i Cumani avrebbero fondato Nea-
polis (Napoli), elaborata con la tecnica che l’artista 
definisce Matrem, momento quasi meditativo in cui 
l’artista si abbandona ad uno stato di trance, dipin-
gendo in modo ossessivo come un mantra fiori e 
cerchi concentrici.
Lascia che la mente si svuoti e la mano vada dove 
vuole. 
Il cerchio concentrico per lui rappresenta il tem-
po che si dilata e scorre aumentando con un ritmo 
costante la sua circonferenza, come la goccia che 
muove l’acqua, e i fiori rappresentano la nascita. 
Non è studio. 
Non è caso. 
È una terra di mezzo.
È tempo di sognare ad occhi aperti. 
Aspetto olistico, e quindi non solo intellettivo, come 
atto conoscitivo che favorisce quel percorso crea-
tivo soprattutto nella sua componente immaginale, 
emozionale e sensoriale, costruendo l’immagine 
attraverso la stratificazione, sovrapponendo suc-
cessioni di elementi che l’aiutano a scavare sempre 
di più ed immergersi nel qui e ora del momento cre-
ativo. Una superficie stratificata che mescola mol-
teplici livelli, di colore, di forme, di figure, che ridu-
cono la riconoscibilità e aumentano la complessità 
dell’oggetto visivo.

Reassembling the city bringing a living, traces and au-
thentic testimonies on his paintings is his poetics.
Andrea, who has breathed the city of Naples for 
months, plunging it into his heart, inversely to Street 
Art, takes the city with him in his studio, modifying 
it through his poetry. The posters worn down by the 
rains and the sun become textures of his work.
The exhibition consists of about 70 works begins with 
“Partenope”, a mermaid of Greek mythology found at 
the mouth of the river Sebeto beaten by the song of 
Orpheus where the Cumans would have founded Ne-
apolis (Naples), elaborated with the technique that 
the artist defines Matrem , an almost meditative mo-
ment in which the artist abandons himself to a state of 
trance, painting obsessively as a mantra flowers and 
concentric circles. Let the mind empty and the hand 
goes where it wants.
For him, the concentric circle represents the time that 
expands and flows, increasing its circumference with 
a constant rhythm, like the drop that moves the water, 
and the flowers represent the birth.
It is not a study.
It is not a case.
It is a middle earth.
It’s time to daydream.
Holistic aspect, and therefore not only intellective, as 
a cognitive act that favors that creative path especial-
ly in its imaginal, emotional and sensorial component, 
building the image through stratification, superim-
posing succession of elements that help it to dig more 
and more and immerse oneself in the here and now 
of the creative moment. A layered surface that mixes 
multiple levels, of color, of shapes, of figures, which 
reduce recognition and increase the complexity of the 
visual object.
Floating attention, free from thoughts, cognitive mo-
dality that Andrea Chisesi prefers to enter into the lay-
ers of his imagination, which is not mere memory, but 
lived !!!
A stereotypical, recognizable, apparently decorative 
imaginary. Decoration that in this case serves only to 
clear the mind, to help the artist to enter in a floating 
way in a new layer / layer of the creative process.
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Attenzione fluttuante, libera dai pensieri, modalità 
conoscitiva che Andrea Chisesi predilige per entra-
re negli strati della propria immaginazione, che non 
è semplice ricordo, ma vissuto!!! 
Un immaginario stereotipato, riconoscibile, appa-
rentemente decorativo. Decorazione che in questo 
caso serve solo a svuotare la mente, ad aiutare l’ar-
tista ad entrare in modo fluttuante in un nuovo livel-
lo/strato del processo creativo.
Andare oltre il pensato e il pensiero apparente, at-
traverso l’ossessiva ripetizione, per poi finire l’ope-
ra con la stampa di un suo scatto con cui definisce 
il tema e il soggetto dell’opera, come se ci fosse-
ro vari livelli di consapevolezza nel suo lavoro, uno 
strato direi inconscio e uno consapevole, uno lega-
to all’abbandono e l’altro al pensiero.
La consapevolezza e la coscienza possono quindi 
essere viste come parte di un continuum, io impie-
gherei la parola consapevolezza per descrivere la 
mia semplice percezione del suono del canto di un 
uccello, userei la parola coscienza per indicare il 
complesso delle operazioni per mezzo delle quali 
riconosco il suono come il richiamo di un uccello.
Continuum di consapevolezza.
Vissuto creativo in bilico tra l’abbandono e il pensa-
to, tra stato di coscienza alterato e ordinario. 
L’impressione di un suo scatto.
Un’altra opera significativa della mostra è “la smor-
fia”, un’opera composta da 90 tele, dove racconta 
per immagini i numeri. La Smorfia, nell’immaginario 
collettivo, è strettamente legata alla città di Napoli, 
per il lungo affetto che da sempre esiste tra i par-
tenopei e il gioco del lotto. Il ricondurre numeri a 
cose ed oggetti per una maggiore conoscenza ed 
interpretazione della realtà è un processo antichis-
simo. I novanta numeri della Smorfia rappresentati 
da Chisesi con la sua tecnica della fusione tra pittu-
ra, manifesti, strappi e fotografia sono 90 appunto, 
derivano da quelli del lotto.
Il cuore della mostra è proprio la serie “streethome”, 
Il manifesto come testimone della storia di un luogo 
che rinasce attraverso i suoi scatti.
La morte e la rinascita.

Go beyond the thought and the apparent thought, 
through the obsessive repetition, and then finish the 
work with the print of a shot with which it defines the 
theme and the subject of the work, as if there were 
various levels of awareness in its work, a layer I would 
say unconscious and conscious, one linked to aban-
donment and the other to thought.
Consciousness and consciousness can therefore be 
seen as part of a continuum, I would use the word 
awareness to describe my simple perception of the 
sound of a bird’s song, I would use the word con-
sciousness to indicate the complex of operations by 
which I recognize the sound like the call of a bird.
Continuum of awareness.
Creative Lived in the balance between abandonment 
and thought, between altered and ordinary state of 
consciousness.
The impression of one of his shots.
Another significant work of the exhibition is “la smor-
fia”, a work composed of 90 paintings, where he tells 
the numbers in pictures. The Smorfia, in the collec-
tive imagination, is closely linked to the city of Na-
ples, for the long affection that has always existed 
among Neapolitans and the game of the lot. The 
bringing back numbers to things and objects for 
greater knowledge and interpretation of reality is a 
very ancient process. The ninety numbers of Smorfia 
represented by Chisesi with his technique of fusion 
between painting, posters, rips and photography are 
90 precisely, derive from those of the lot.
The heart of the exhibition is precisely the series 
“street home”, the poster as a witness to the story of 
a place that is reborn through its shots.
Death and rebirth.
A series of works representing the Neapolitan icons 
par excellence: San Gennaro, Totò, Maradona and in-
teresting moments, anonymous, lived in the streets 
of the city, children playing, eating, running ....
Discovery of the advertising poster as an artistic ex-
pression reworked in the studio, adopting the collage 
of cubists and contaminating it with elements bor-
rowed from a photographic matrix, leaving authentic 
traces of writings and symbols, such as those that 



Una serie di opere dove vengono rappresentate 
le icone napoletane per eccellenza: San Gennaro, 
Totò, Maradona e momenti interessanti, anonimi, di 
vissuto nelle strade della città, bambini che gioca-
no, che mangiano, che corrono….
Scoperta del manifesto pubblicitario come espres-
sione artistica rielaborato in studio, adottando il 
collage dei cubisti e contaminandolo con elementi 
mutuati da una matrice fotografica, lasciando trac-
ce autentiche di scritte e simboli, come quelli che si 
possono leggere sui muri cittadini. Andrea Chisesi 
salva frammenti di vita trasformandoli in qualcosa 
di nuovo, di vivo. 
La chiama street home perché cerca di ricreare l’ef-
fetto dei muri sulle tele.
Andrea mi racconta ad esempio dell’immagine di 
Totò che ha trovato su un muro della città che lui ha 
fotografato e che dopo alcuni giorni non trova più, 
“quel pezzo di muro vive ancora su una mia tela. Mi 
affascina vedere con quanto sforzo l’uomo cerca di 
combattere l’inevitabile traccia del tempo ed il suo 
deterioramento”.
Chiude la mostra il suo lavoro che più rappresenta 
la città che ospita la sua personale, un lavoro appa-
rentemente distante dal suo modo di fare arte e che 
secondo l’artista è il cuore del suo lavoro su Napoli 
proprio perché rappresenta bene il suo modo di im-
maginarla: i “fuochi di artificio”. 
Una serie di opere che fanno parte di un nuovo per-
corso pittorico dell’artista, vissuto con un continuo 
lavoro di perfezionamento, di elaborazione e riela-
borazione, opere mai finite e vissute in un continuo 
agire sulla tela. Esplosioni di colori concentrici, che 
ricordano un po’ la sua tecnica del Matrem, di un 
tempo violento che si spande velocemente in un’e-
splosione esagerata di colori, di cose, di vita.
L’energia dell’universo in costante espansione in 
cerca di nuovi equilibri nello scorrere del tempo.

can be read on city walls. Andrea Chisesi saves frag-
ments of life transforming them into something new, 
alive.
He calls her home street because he tries to recreate 
the effect of the walls on the canvases.
Andrea tells me, for example, the image of Totò that 
he found on a wall of the city he photographed and 
that after a few days he no longer finds, “that piece of 
wall still lives on one of my canvas. It fascinates me to 
see how much effort the man tries to fight the inevita-
ble trace of time and its deterioration “.
Closes the exhibition his work that most represents 
the city that hosts his personal, a job apparently dis-
tant from his way of making art and that according to 
the artist is the heart of his work on Naples precisely 
because it represents well his way of imagining it: the 
“fireworks”.
A series of works that are part of a new pictorial jour-
ney of the artist, lived with a continuous work of re-
finement, elaboration and reworking, works never 
finished and lived in a continuous act on the canvas. 
Explosions of concentric colors, reminiscent of his Ma-
trem technique, of a violent time that quickly spreads 
in an exaggerated explosion of colors, of things, of life.
The energy of the ever-expanding universe in search 
of new balances in the passage of time.
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My Street Home

“Passo molto tempo ad osservare persone, luoghi e 
immagini che cambiano con la luce o con il passare 
del tempo.
Mi affascina vedere con quanto sforzo l’uomo cerca 
di combattere l’inevitabile traccia del tempo ed il suo 
deterioramento.
Nel cambiamento delle cose attraverso il tempo tro-
vo la mia poesia, i manifesti logorati dalle piogge e 
dal sole diventano texture per il mio lavoro, ogni ma-
nifesto può raccontarci cosa vive la citta, chi governa, 
cosa mangiano le persone che ci vivono, se c’è stato 
un concerto ecc.. Inserisco i manifesti della strada 
nelle mie opere perché sono una traccia tangibile del 
momento, come un ricordo che è stato reso prigio-
niero nella mia tela, oltre che nella mente di chi ha 
vissuto quei luoghi.
Napoli è una città grande come un universo, sono tal-
mente tante le cose che raccontano le sue strade che 
ho deciso di realizzare una collezione in suo onore.
Napoli è energia che non riesci a contenere, mi sono 
ritrovato a girare per le sue vie e dimenticare il motivo 
per cui ero andato li, la collezione dei fuochi rappre-
senta la mia visione di Napoli, poi non puoi che cade-
re nelle icone che hanno portato Napoli nel mondo, 
quel muro con Totò l’ho fotografato in diverse sta-
gioni e lui era sempre là, era intatto la prima volta, 
strappato una seconda ed alla fine nello scatto che 
ho utilizzato era perfettamente integrato con le scrit-
te della Street art , bellissimo ! un opera del tessuto 
urbano autentica.
L’ultima volta che sono tornato a Napoli non c’era piú, 
adesso vive nella mia opera.”

                  Andrea Chisesi

“I spend a lot of time observing people, places and 
images that change with the light or with the pas-
sage of time.
It fascinates me to see with how much effort man 
tries to fight the inevitable trace of time and deteri-
oration.
In the way things change over time, I find my poet-
ry. The posters worn down by the rain and the sun 
become texture for my work. Every poster can tell 
us how the city lives, who governs, what people eat 
there, if there was a concert, etc. I take those posters 
from the streets and use them in my works because 
they are a tangible trace of the moment, like a mem-
ory that was taken prisoner in my canvas and not just 
in the minds of those who lived in those places.
Naples is a universe of its own and its streets have 
so many stories to tell that I decided to dedicate a 
collection to it.
Naples has an energy that cannot be contained. I 
found myself wandering the streets and forgetting 
why I had gone there. The collection of fireworks rep-
resents my vision of Naples. Obviously, there are also 
the icons that Naples is known for all over the world. 
I have photographed that wall with Totò in different 
seasons and he was always there. He was entirely 
intact the first time, ripped a second time and in the 
end he was perfectly incorporated into the writings 
of Street art. Beautiful! A work of authentic urban 
fabric.
The last time I went back to Naples it was gone. Now 
it lives in my work.”

                  Andrea Chisesi
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Totò
80 x 80 cm 
Fusione su tela
Anno 2018
Omaggio ad Antonio De Curtis

Totò
80 x 80 cm 
Fusion on canvas
Year 2018
Homage to Antonio De Curtis





48

Sofia
80 x 80 cm 
Fusione su tela
Anno 2018
Omaggio a Sophia Loren

Sophia
80 x 80 cm
Fusion on canvas
Year 2018
Homage to Sophia Loren





50

Maradona
100 x 100 cm
Fusione su tela
Anno 2018
Omaggio a  
Diego Armando Maradona

Maradona
100 x 100 cm
Fusion on canvas
Year 2018
Homage to Diego Armando 
Maradona





52

San Gennaro
100 x 100 cm
Fusione su tela
Anno 2018
Omaggio a  Francesco Solimena, 

Saint Januarius
100 x 100 cm
Fusion on canvas
Year 2018
Homage to Francesco Solimena, 
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Vesuvio
160 x 200 cm
Fusione su tela
Anno 2018
Scatto  fotografico dell’artista

Vesuvio
160 x 200 cm
Fusion on canvas
Year 2018
Photographic shot of the artist







Dettaglio
Manciatari di pasta
Cartoline della vecchia Napoli

Detail
Pasta Eaters
Postcards of old Naples



58

Manciatari di pasta
120 x 120 cm 
Fusione su tela
Anno 2018
Cartoline della vecchia Napoli

Pasta Eaters
120 x 120 cm 
Fusion on canvas
Year 2018
Postcards of old Naples
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Scugnizzu
120 x 120 cm
Fusione su tela
Anno 2018
Cartoline della vecchia Napoli

Scugnizzo
120 x 120 cm
Fusion on canvas
Year 2018
Postcards of old Naples
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La morra
120 x 150 cm
Fusione su tela
Anno 2018
Cartoline della vecchia Napoli

Morra
120 x 150 cm
Fusion on canvas
Year 2018
Postcards of old Naples











La Smorfia | The Grimace
La collezione si dichiara subito patriottica non nella sua storia 
ma nelle sue usanze, l’opera più grande e più complessa nella 
veridicità dei significati è “Smorfia”, una collezione di 90 tele che 
raccontano le credenze del linguaggio onirico rivisitate attraver-
so la contemporanea matrice della poetica dell’artista, il ricordo 
di fatti e volti del passato e del presente perfettamente incasel-
lati nel suo numero attraverso i manifesti di slogan pubblicitari.

The collection is patriotic not in its history but in its customs. The 
largest and most complex work is the “Grimace” (Smorfia), a col-
lection of 90 paintings that tell the beliefs of the dream language 
revisited through the poetry of the artist. The memory of facts 
and faces of the past and of the present are perfectly framed in 
his work through advertising posters and slogans.

Racconti ed immagini a confronto
Le poesie di Mimmo Borrelli, 
accompagnano le opere di Andrea Chisesi.

Stories and images in comparison
Mimmo Borrelli ’s Poems, 
combine with Andrea Chisesi ’s work.





46   ‘E Denare  – I soldi – the money

47   ‘O Muorto – Il morto – the dead

48   ‘O Muorto che parla  - Il morto che parla – the dead that speaks

49   ‘O Piezzo ‘e Carne  – La carne – the meat

50   ‘O Ppane – Il pane – the bread

51    ‘O Ciardino  – Il giardino – the garden

52   ‘A Mamma – La mamma – the mother

53   ‘O Viecchio  – Il vecchio – the old man

54   ‘O Cappiello  – Il cappello -  the hat

55   ‘A Museca – La musica – the music

56   ‘A Caruta – La caduta – the falling

57   ‘O Scartellato  – Il gobbo – the  hunchbacked

58   ‘O Paccotto – Il cartoccio – the cartouche

59   ‘E Pile  – I peli -  The body hair

60   Se Lamenta – Si lamenta  - he complains

61    ‘O Cacciatore  – Il cacciatore – the hunter

62   ‘O Muorto acciso  – Il morto ammazzato -  the killed dead

63   ‘A Sposa – La sposa – the bride

64   ‘A Sciammeria  – La marsina – The tail coat
 65   ‘O Chianto – Il pianto – the crying

66   ‘E ddoie Zetelle  – Le due zitelle – the two spinsters

67   ‘O Totaro int”a Chitarra  – Il totano nella chitarra 
        the squid in the guitar

68   ‘A Zuppa cotta  – La minestra cotta -  the cooked soup

69    Sott’e ‘Ncoppa  – Sottosopra – upside down

70   ‘O Palazzo  – Il palazzo – the palace

71     L’Ommo ‘e Merda  – Essere riprovevole – The reprehensible man 

72    A Maraviglia  – Lo stupore – the astonishment

73   ‘O Spitale  – L’ospedale – the hospital

74   ‘A Rotta – La grotta – the cave

75    Pullecenella  – Pulcinella – Pulcinella

76   ‘A Funtana – La fontana – the fountain

77   ‘U Capezifere  – I diavoli – the devils

78   ‘A Puttana  – La prostituta – the prostitute

79   ‘O Mariuolo  – Il ladro – the thief

80   ‘A Vocca – La bocca – the mouth

81    ‘E Sciure

82   ‘A Tavula apparicchiata  – La tavola imbandita – the laid table

83   ‘O Maletiempo – Il maltempo – the bad weather 

84   ‘A Cchiesa – La chiesa – the curch

85   Ll’ Aneme r’ ‘u Priatorio  – Le anime del Purgatorio - Purgatory souls 
       86

   
‘A Puteca – Il negozio – the shop

87
   

‘I Perucchie  – I pidocchi -  the lice

88
   

‘I Casecavalle  – I caciocavalli – the cheeses

89
   

‘A Vecchia – La vecchia – the old woman

90
   

‘A Paura – La paura – the fright

1   L’Italia  - L’Italia - Italy

2  ‘A Piccerella  – La bambina - Baby girl
    
3  A’ Jatta- la gatta - the cat  

4  ‘O puorco – il maiale – the pig 
    
5   A’ mano – la mano – the hand
   
6  Chella ca guarda nterra  - quella che guarda a terra 
     the woman who looks on the ground

7   O’ vaso – il vaso -  the jar

8   A’maronna – la Madonna – Blessed Vergin Mary
 
9   

10 ‘E Fasule  – I fagioli – the beans

11  E’ Suricille  – il topo – the mouse

12 ‘O Surdate – Il soldato – the soldier

13  Sant’Antonio  – Sant’Antonio – Saint Anthony

14  ‘O ‘Mbriaco – L’ubriaco – the drunk man

15  ‘O Guaglione  – Il ragazzo - the boy

16  ‘O Culo – Il culo – the ass

17  ‘A Disgrazzia  – La sfortuna – the bad luck

18  ‘O ‘Sanghe  – Il sangue - the blood

19  ‘A Resata – La risata – the laugh

20  ‘A Festa – La festa – the celebration

21  ‘A Femmena annura  – La donna nuda – the naked woman

22  ‘O Pazzo – Il pazzo – the mad 

23  ‘O Scemo – lo scemo – the idiot

24  ‘E Gguardie  – Le guardie – the guards

25   Natal’ – Natale – Christmas

26   Nanninella – Anna – Anna

27  ‘O Cantero – L’orinale – the chamber pot

28  ‘E Zzizze  – Le tette – breasts

29  ‘O Pate d’e Ccriature  – Il padre dei bimbi – daddy

30  ‘E Ppalle d’o Tenente  – Le palle del Tenente
       lieutenant’s balls

31   ‘O Padrone ‘e Casa  – Il padrone dell’abitazione
       House owner

32  ‘O Capitone – l’anguilla -  the eel

33   L’Anne ‘e Cristo  – Gli anni di Cristo - Christ’s age

34  ‘A Capa – La testa- the head

35   L’Aucelluzz  – L’uccello – the bird

36  ‘E Ccastagnelle  – Le nacchere – the castanets

37  ‘O Monaco – Il monaco – the monk

38  ‘E Mmazzate – Le bastonate – beating

39  ‘A Funa n’Ganna  – La corda al collo - Around the neck

40  ‘A Uallera  – Stato di pesantezza – Haevy person

41   ‘O Curtiello  – Il coltello – the knife

42  ‘O Cafè

43   Onna pereta fore ‘O barcone  – Donna al balcone
        the woman at the balcony

44  ‘E Ccancelle  – Le carceri – the prison

45  ‘O Vino bbuono  – Il buon vino – the good wine
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1
L’ITALIA
Fratelli d’Italia e de li mezzi preti!
L’Italia r’ ’u ppò-ppò-ppoppo-ppò-ppò.
’Nsimmo cchiù navecante e né poeti,
né il bel paese da la Trinacria al Po,

d’uommene bastarde de riguarde
comm’ ’a Cavour, Mazzine, Caribbarde
ca cu Vittorio Immanuele a Teano
n’evena fa’ l’Italia e manco ’u Taliano.

Popolo fauzo addove ogni cunquista
è na picchiacca ’ncuorpo a na cubbista.
Tanto oramaje ogni mira arrivista
è l’apparenza ca te ceca ’a vista. 

Basta ch’aizamme la Muntiala coppa
e arrezzammo cu tutt’ ’u viagra
chella bannera bluata ca a poppa
porta il color d’una nazione ladra.

E manche chella forze aizamme cchiù!
Anche nel calcio siamo regrediti
in un oblio ’i rancasce e putitù
ca senza orgoglio sono ammutoliti.

Prote pecché simme rrazza superiore
e civilizzate avvimmo lu straniero.
Il cugino barbaro ca, priore,
mò se sente arzillo e cunduttiero

d’una società che Europea se dice,
sulo p’ ’i speculatore e pe’ li banche
ca guvernano cu tutt’ ’i buon’auspice
’i n’eguaglianza ca lu “spredde” scianche.

Ch’ appripara tutte le risorse
per gl’infami ladri delle borse.
Come Trilussa e cocch’atu pueta
già denunziava cocch’anno addereta.

Propeto pe’ chesta creatività,
’amme capito ca è meglio a ce fa’
’i cazze nuoste senza maje piglia’
na pusizione, ma sulo critica’.

La critica, in vero, mai prevede
l’azione e nuje sott’ ’a sta luce 
simmo li lampiere re li ’nciuce
e r’ ’i buscie pure annanze ’a fede.

Pure annanze a statua ’i Padreppio,
’nnanze a mille cannelotte appicciate,
si ’amme peccate astemmammo a Ddio,
’nventammo ’ncunfessione ddoje strunzate.

Eppure un tempo popolo fiero,
multietnico e assaje faticatore:
maje aggrisso cu lu furastiero
pecché pezzente, eguale sognatore.

Chi po’ sunna’ addeventa navecante.
Chi spera e sonna ’nzieme n’Emigrante.
Chi nun sonna cchiù se fa razzista.
Chi nun spera cchiù manco altruista.

Chi non accoglie ’i proprie fallimente
’ddeventa ’nfame, pe’ nulla accogliente.
Chi è già fallito è colui che odia:
è isso ’a minaccia ra tene’ ’ncustodia.

Chi dallo sport viene assuefatto
e sempe’ all’odio vene purtato e tratto,
genio ’i fatica’ e se spurca’ nun tene,
ma vigliacco, appoggia chi sustene:

“Ca so’ ’i nire ca c’arrobbano perone
il lavoro!! Manco pe’ nuje ce sta!!”
Così scarica la propria frustrazione 
’ncuollo a chi manco pote arrubba’. 

“Turnassero ’u paese lloro!!” E addo’??
Add’ ’a bbucchina ’i nonneta scavate!
Chi penza chesto, na ghiastemma mò:
add’anneca’ senz’esse maje sarvate!!

Ma senza maje murì! Perdere ’a patrie
e po’ in eterno navecà senza meta,
sulo mare attuorno cu ll’espatrie
r’ ’a disidratazione avenno sempe sete.

V ere’ murì migliara ’i figlie in fasce
’ffunna’ e assumma’ comm’ ’i bambulelle,
cu tutte ll’uocchie mangiate r’ ’i pisce,
li mane spugnate e gonfie li detelle.

L’Italiano è figlio d’un impero
le cui leggi l’han reso priggioniero:
r’ ’a burocrazia stessa ch’addeventa
modo p’aggira’ chella giustizia lenta.



Nu cambiamento?? ma ’u Taliano nun vole
cagna’ proto niente, abbasta sulo
ca ce sta nu patrone, nu poco marijole
ca arrobba pe’ isso, ma no isso sulo.

Pure pe’ ll’ate ca stanno acalate
cu li vucchelle aperte e addenucchiate
comm’a tanta nuvizie p’ ’a cummenione
pur sapenno ca ’u prevete è ricchione.

Pedofilo ca putesse pure abbusa’
’i uno ’i nuje. Ma po’ pot’esse pure
ca t’ ’a scappuotte e a finale te da’
… ll’ostia benedetta senza punzunature.

L’anima s’è desta?? Partigiana??
Profondamente fascista e nulla unita.
Chisto è ’u vero mandrillo taliano.
Degenerato, mai curioso, ma accanito

sulo ’u pallone, ma si ruciuleja
’nt’ ’a porta avversaria, dint’ ’a rezza.
Si va ’nt’ ’a soja se ranna e se smurgea
s’ ’a piglia cu ll’arbitro e ’u desprezza!!

Il calcio fenomeno inventato
per distogliere le masse dallo stato.
L’unica bandiera in cui crediamo
è quell’appartenenza che millantiamo,

ogni quatt’anne a nu muntiale
ca si va bbuono deventa naziunale.
Si nun va buono: “C’ ’u mmeretammo!!
Sempe in difesa maje cummannammo!!

Votafaccia, voltagabbana e bannera!!
L’italiano è un animale in contropiede
sparagnino, avvoltoio e ghiuchiere
’i nu ghiuoco sempe a perde, in malafede.

L’italiano ha un solo vero nemico:
l’arbitro di calcio, perché emette
un giudizio. Nun se ranna, né se trica
in argumente in cui se cumprumette.

Accussì dice un tale Ennio Flaviano.
Ma ne cunosco n’ato, nu certo Marziano,
ca dice: “Chest’è l’Italia chiste so’ a ll’italiane.
Pe’ cinquan’euro t’ ’i ccatte sane sane. 

’Nn’è ’sulo ’u pulitico ch’arrobba e mente
e chesta certamente è na verità,
è l’italiano ca è fatto malamente
e zompa ’a fila cu ’a disonestà.

L’italiano tifa e s’allamenta
’i chi fotte a isso, ma maje se guarde
quann’isso fotte all’ate, chello addeventa
sape’ campa’ senza ave’ riguarde

del prossimo, ma sulo ’i chilli cazze
 ca ’nculo vanno all’ate e no ’nt’ ’u mazze,
prossimo al suo prono deretano
ca caca cazzimma comme nu sciacano.
 
Sciacallo vivo ’i na democrazia
’i raccomandate e immeritocrazia.
Liberalismo che diventa l’anticamera
de lu fascismo ca nun tene Camera,

Parlamento, con Giolitti nato
discendente del roman senato:
ch’ ‘a insegnato lu codice civile,
ma senza li scuppette o li fucile.

’I latine facevano, sì, ’a guerra,
ma mantenenno l’use e li custume
d’ogni pupulazione e d’ogni terra,
ma con intelliggenza e con acume.

Guerrafondaje nun simme pecché abbasta
ca a ttavula mettimme ’u piatto ’i pasta.
Che sanghe r’ ’a Maronna ce ne fotte?!!
Abbasta ca se magna e faje una bbotte!!

Muore ’i subbeto manco tanto anziano,
ma armeno sazio e c’ ’u cazzo mmano.
Sempe tuosto ’ncerato e sesuto
e no ammusciato ’i chiaje ’nfracecuto.

Chello ca ’u fascismo ’nn’ha fatto buone,
l’ha fatto ’a cascettella ’i Bberluscone.
Divider con la massima illusione
che ’a verità ’a dice, ’a televesione.

Popol di santi, poeti, navigatori
Italia dei mille paesi ’i ll’accoglienza
ha perso la rotta tra i cospiratori
del rinnovamento senza cunzeguenza.
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1.  L’ Italia / L’talia
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

1th. Italy
30 x 30 cm - Fusion on canvas

1
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’A FIGLIOLA
Bella figliola ca te chiamme Rosa,
che bellu nomme mamma toja t’ha miso.
T’ha miso ’u nomme bello de li rrose:
lu meglio sciore ca sta’ ‘mParaviso.
Tutt’ ’i ffemmene noste so’ prumesse
a maste fravecature e maste ’i cesse.
Tutt’ ’i ffemmene bbelle cu viso antiche
cu ’a limma ’i masterasce ’nfanne fatiche.
Tutte li storte ’i danno a li ferrare
ne fanno mascature e chiave acciare.
Tutte li chiatte ’i danno ’i piscature
pe’ farn’esca pe’ coffe ’nt’ ’a stracquature.
Tutte li secche a li scarpare sule
li danno pe’ fa’ sole e curriule.
Tutte li brutte ’i danno ’i lupemenare
pe’ farle ’nzura’ sdreghe e po’ ghianare.
Pe’ te fa’ scioglie ’a piscia-vermenare
’i ccorte ’nce li danne ali putecare,
pe’ farne po’ presotte e picosce corte:
pur’je so’ corta, ’mmocc’a chi v’è stramuorte.
Na figlia è figlia ’a mamma e a nisciun’atroce
calvario, comm’ ’a scorza è figlia ’a noce.
Signore damme ’u ppane cu ’i mulliche.
Ange’ r’ ’u cielo viene e puortamille.
Si nun m’ ’u daje chiamme li bulsceviche,
divento na maciara p’ ’i riavulille.
Devento na ghianara, maga, lopa.
Na sdreca ’i Beneviento senza la scopa:
l’aggio spezzata ’nculo a na ghiatta nera
che va mangianne ’i ninne ’nt’ ’a ’nzalatiera.
Vulesse sagli’ ’ncielo e si putesse,
sagliesse e cu nu chiappo ’nganne ghiesse.
Sagliesse e ’a cemmulella se rumpesse
e ’mbraccio ’u ninno mio, me ce menasse.
Lui’, Lui’ core re mamma toja,
tu che m’ae strutte ddoje funtane d’acque
tu si’ cchiù nera r’ ’u gravone. ’A foja
tiene ’nt’ ’u mazzo ’i sciure ca n’arracque.
Bella figliola cu stu pietto lisce,
te fazzo fa’ nu figlio ca te crisce,
te ce puo’ beve ll’acqua ra sta fonte:
è vergine ’a surgente e sempe pronte.
Si nun me crire, vive: o muore o campe
chest’acqua è d’ ’u Serino e no nu sciampe.
Tuletta l’aggio fatt’ ’a pettenesse.
Tu si’ na rispustera. E tu si’ nu fesse.

2.  ‘A Piccerella / La Bambina
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

2th. The little girl
30 x 30 cm - Fusion on canvas

2
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3.  ‘A Iatta / La Gatta
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

3th. The Cat
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’A GHIATTA
Mucia-mucella!
Atta, attella!
Addo’ si’ gghiute??
Add’ ’a cummara.
E che t’ha date??
Pane e furmaggio.
M’hae stipate coccheccosa a mmé!!
No!! Pussa llà. Pussa llà. Pussa llà.

Che d’è chistu vigliacco ammutinamento??
Prote quanne ’a ghiatta a bbordo nun se sente,
proprio tanno ’ncopp’a ogne vastemiento
’i surece abballano mentre ’u curaggio stente.
Na ghiatta nera a ssi passa è malasciorta, 
a ssi se ferma anvece ’u bbuono porta.
Aggir’attuorne a li puteche e li puorte
’spettanno ’u pezzuttiello ca lle da’ cunfuorte.
Allicca e zuca carne e fegatielle 
in movimenti preordinati d’effusione, 
re cora, re manfrine e ghiacuvelle.
Li pisce fatte fossile ra esposizione.
Comme nu mucio surdo ’ncopp’ a ll’asteco,
na ghiatta aspetta semp’ ’u mumento d’arrubbarte
’a sarda sott’uocchie e distrarte r’ ’u masteco.
Ma quann’ ’a ghiatta se fa ’nvece da parte
e nunn’arriva ’u llardo, ma se sta cujeta
allo vo’ dice, certo, ca chillu llardo feta.

3
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’U PORCO
Sunnata e nuttata, sarranno carne ’i puorco
chella ca se straccia votta e mena ’ncuorpo.
Ll’uocchie ’i nu puorco quanno schiatta e more
so’ chille ’i nu craturo quann’è appena nato,
sparuto ’nt’ ’a meraviglia de lu primm’addore
r’ ’u premmone ca fa male ’u primmo sciato.
’Mpiso a nu paranco pe’ nu pere apprimma,
po’ a lu percuosso sott’e ’ncoppe sguarrato,
pe’ ’nfa’ arasci’ ’i tendine r’ ’i  nievere, cu ’a limma
stu bastone ricurvo vene scanagliato.
’Mpiso sott’e ’ncoppe no p’essere cchiù atroce,
ma pe’ ’nfa’ piglia’ collera ’u Nazareno ’ncroce.
Na vota ’a se scannava p’ ’a vucculara chiena,
mo’ nu buchillo, ’nvece, ’nganne te tiene.
Nu chicco russo e niro accomm’a n’aceno
’i pepe quanne se caustica, na pugnetura
’i spillo de sangiuvanne. Arranca ’a locena.
Ranche pe’ tutte ’u cuorpo tremmano na scussura!
Ghiesceno ’a morte, pecché quanne vene a chiove
zampille a sghizze, ’u cuorpo ghiesce carne!!
Goccie de sanghe, statte, a nu pizzo e nun te move.
Carne, mangimma ghiesce e carne se va a farne.
Osservazioni malevole sulla tua riluttanza
’i muri’ ce ne sarranno senza cchiù crianza.
Abballo stu sacrificio, ma ’nn’è ancora ’u mumento
’i me fa’ ’a festa senza nisciunu paramento.
Abballa il punto rosso ’mmiez’a duje quintale.
Na corda a na cianfa ca stenne la dursale,
n’ata ’mponta ’u musso pe’ lu tira’ cujete
ra fore lu recietto, capanna re la mete.
’Llucche de fore rrazza e de for’ammesura
storceno la vocca acuta de sventura.
’Llucche stegnute e già stunate ’i sanghe.
Na vota pentuto, ’u puorco, chiagne dint’ ’i cianche 
miranno, ’nt’ ’u tremore, ’a vita ch’ ’a passate:
sulo a magna’ a sbafo sapenno che lle spetta,
cunosce esattamente ’a fine che ll’è attuccate,
ma nun sape ’a viulenza ca ll’ommo nun rispetta.
Sape esattamente ’a vita stracqua e strutta:
a ogni muorzo sura sciorda e caca rutta.
Ma le urla, ’i lluccacce de chistu mattanzulo
fanno la saggezza popolare re li parule.
Fernuto ’u lavo ’i sanghe se pigliano ’i rasule
pe’ fa’ ’a bbarba ’u verro se spanne nu lenzulo,
’ncopp’a na cuperta vene stiso, mis’addiaccio,
comm’a nu matarazzo ’ncopp’a nu tavulaccio.
Ll’uommene ca dapprimma erano assassine
mo’ so’ addeventate, barbiere supraffine.
Na vecchia sdrechessa è chella ca cummanne

e volle ’ncuntinuazione senza darse affanne,
tiane d’acqua, certo, no pe’ lava’ li panne,
sott’ ’a li sciamme ca sempe a viento vanno
e se ’ntenneno ’nt’ ’u crepetìo ’i schiuppare
continua imperterrita e seria a scaurare:
broda p’ ’i tusature, ’mpruvvisate bbarbiere
ca se mascherano primma d’essere chianchiere.
Spellato e tusato ra culo ’a vucculare,
pare prote ’u ninno ’nmangiatora ch’ ’u pagliare.
Vene bello pulito, liscio e ’ncerato.
Sulo nu remmore è fastidio cadenzato:
zacche, zacche, zacche. Crepeteja na vrase
già pronta pe’ prua’ si ’a carne è de cerase.
’A cotena pare cera lacca ca se quaglia,
già siente ll’addore r’ ’a ’nzogna ca se squaglia.
Na ghiatta nera aggir’attuorn’ ’u sanghe
aspettanno ’u pezzuttiello dde carna previste.
Allicca e zuca chella russagna zanghe
d’innocente, comme ’ncroce ghiera Giesucriste.
Onesto! Ra lu griggio, piluso esce lu ghianco.
Onesto è n’ave’ pietà, risentimento manco.
’A festa a lu puorco è n’omicidio ghiuste:
poiché dalla morte insapore e ingiuste
ferale e feroce po’ d’ogne trambuste,
ci si nutre, supravvive e rinasce in guste.
Prelibatezze dei piaceri palatali,
chesto simmo: preodinati animali. 
Animali cu ’a cervella, ’i capinteste
che supravvivo ’ncuoll’a ll’ati bbestie.
’A paramentata è comm’ ’a narrazione
s’aunisce ’a famiglia cu tutte li pariente,
’u primma e ’u doppo se mette in relazione
in ritualità condivisa e abitualmente:
“Pare ca se move ancora ’u presutto!!”
’U cane ha annasato ’u sentore r’ ’a traggedie.
Tutte l’animale r’ ’a massaria so’ ’a lutto.
’U vaccariello scapuzzeja senza rimedie.
L’animale ca sentono e rasentano ’a morte
cumprendono a uosemo ’a vita ca vene torta.
Sentono ghiuorne primme, comme si nu rapporte
ce stesse tra l’accide e l’addore ca ll’ommo porta.
Vita pe’ saziare ’u sfunnolo de n’uorche:
’u gulio ’i ll’ommo ca è cchiù puorco r’ ’i puorche!
’A parta cchiù ghianca e cchiù pura a ttutto
è chillu ghianco r’ ’u grasso ca se face strutto.
’I pilille scippate so’ buone pe’ la stoppa
p’ ’i spazze, ca zompano comm’ ’i perucchie ’ncoppa
’i ccape. Dint’ ’a zanga ’i sanghe e fangulazza,
pare che duorme na vota fatto a piezze.
’A tre ghiuorne a dieta stev’ascenno pazze.4



Miso ’a stecca pe’ n’ave’ nisciuna trezza
r’ ’i vierme r’ ’a paura, quanne saje ’nfunno
’a certezza ca staje ghienno a ll’atu munno.
’U ssale duppio a mappate pe’ lu fetore
e ’u limone ca disinfettano ll’addore
’i mmerda pure si ’a bbestia è già riuna
e ’a tre ghiuorne magna sulo biada chiune.
Pone acqua fredda per meglio compattare
cu stu sciocche termico ’a cecella amare,
ch’amara addeventa si sbaglie a tagliare
stentine e stentenielle ca ponno infettare,
tutt’ ’a carne ca pe’ stu male andazze
e gnurante errore sape po’ ‘i pisciazze.
Incidi le zampe. Tagliace primma ’a cape:
“L’aggia taglia’ je!!!” – “No je!” Chi nun se sape.
Na materia molla rimbalza e gurgheggia:
“Nunn’ ’u ’nguacchia’ de sanghe!! Add’essere pulito!”
Pronto pe’ la vrase, pronta pe’ ll’appetito.
Ruotano la testa dopo averlo riappeso
’a na parte ’u cuorpo, ’a chell’ata, ’a testina
’i coppa allo scrocchio viene via fina fina.
Nu tretamiento sinistro ’i cuocce di nocciole:
ecco lu vero suono r’ ’a morte ca t’ammole.
Ti leviga e ’n’avvierte r’ ’i llucche r’ ’u purcielle,
quanto r’ ’u spezzarse r’ ’u cuollo ’a capuzzelle.
Llà viene ’nsé ca chella criatura cionca
ca je stesso songhe, puorco ca nun songhe!!
Nun po’ turna’ a campa’, ma è carne pe’ la ronca!
La fauce de li macellare ca ll’umane songhe
e lu sarranno sempe, fino, ’nzino all’adonca,
la stirpe dei Caino siamo e je ce stonghe.
’U puorco cu ’i papaccelle è nu sapore a lluonca,
magnarlo è nu piacere ca ’nstommaco riponghe.
’U pastone dint’ ’u teniello oggie se sparte
a ll’ati puorche mentre ll’urtemo se squarte.
’A curtella affonna, spogna e serogna
’a copp’ ’a cotena ’nfino ’a cimma ’i ’nzogna.
’A capa viene ’mpesa a monito e cunzuole,
mentre ’accetta vene ’ncasata cu na mazzole.
N’ascia cu ’a conca ’ammiezo ’a fussetelle
addo’ posa precisa ’a forma ’i nu martielle.
Li viscere fummechejano ancora vive,
crateri la cui vita pulsa e supravvive.
Pe’ tramente se fa marenna senza sbatte ciglio
cu nu poco ’i pane cu ’i sasicce, suppressate:
quase a beffa r’ ’u puorco, a cui chisto è figlio,
scannato ’u stesso modo ll’anno passato.
’A carna fresca vene misa ’ncopp’ ’a ratiglia.
Na custaletta ca coce, frije e sfuchiglia.
L’assaggio e sento nu sapore maje ’ntiso:

’a vita ca steva, è fujuta all’improvviso.
La vita tra ’i riente è meglio ’i na chiavata,
pirciò ciert’animale, hann’essere allevate
pe’ chesta santa sanguinaria comunione,
carne offerta in sacrifizio a Dio, ’nfunzione.
Tutte le interiora rendono irriconoscibbile
la bbestia poco primma eretta innamovibbile.
Or si lega invece lu pacco intestinale
cu cautela, facenno assaje attenzione
a non romperlo si no andrebbo a male
’a carnuccella. Se sbacanta lu panzone
pe’ ffa’ ’i ddoje pacche ca portano ’i facchine,
r’ ’i guagliune ’i macellare ’ncopp’ ’i spalle,
quann’arrivano ’i camionne, portano ’nzine:
puorche fatte a mità, ’mpise a casecavalle.
Tutte le interiora esposte del mio addome:
’a vessica, ’a cunculina r’ ’u premmone,
’u fecato, meuza e core dint’a unu seme
e bbaccello vegneno tutte via insieme.
Fecato culurito, scintilla re mattone.
Fecato russo e tennero comme so’ je Ciaccone.
Assumiglia a nu tacchino, a nu vallo cedrone
’mpiso pur’isso a culata r’ ’u sole lione.
’A mmerda r’ ’i stentine vene separate
in acqua aceto e sale; po’ vene depurato
’u budello pe’ face sasicce e supressate,
senza farlo dompere vene sciacqueriato.
La pancetta ne lo mentre viene incisa
e già s’arrecanosce ’mpetturina ’a cammisa.
Ossa salate, presotte e capecuolle,
’nnoglia, murtadelle, premmone, suppressate,
salame: na mistura speziata ’i pepe ’ncuollo
’a carna, già a ponta re curtiello tagliata.
Chesta è ’a fina ca nun faciarraggie je
e si ll’aggia prote fa’, si m’attocca sta vie:
patrone mio ’nnucente hia esse sule tu
a te sfama’ de me, ricurdannete je chi fu.
’U remmore r’ ’a morta mia non è nell’urlo,
quanto nello schiocco della noce del collo.
Quanto al vostro onore spero di ricondurlo…
Alla giustizia che digerisco anco’ satollo.
Le ragazzine col mestruo vengono messe
da parte, ma non mia sorella Maria.
’Nponne tucca’ ’i piante, né vede’ ’u sanghe stesse
ca perdono r’ ’a cuorpo comme ll’anema scia
dalla giucolare de nu puorco maiale,
poiché la sua carne pote andare a male.
Mo’ facimme sta festa, ma che non sia
’a Paramentata danza r’ ’a festa mia!!
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4
4.  ‘O puorco / Il Maiale
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

4th. The Pig
30 x 30 cm - Fusion on canvas
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’A MANO
Nuje simme spuorche ’a fore, dint’ ’annegrecate:
quann’ ’i mmane so’ sporche, allo’ so’ faticate.
Io sono qui. Io sono la mia terra.
Io sarò qui con te, pure pe’ chi ’nn’afferra
che siamo uniti e uniti ci fidiamo,
in un sol coro di occhi sussurriamo,
fratello, sorella, in un soffio andiamo
in un solo mare, uno specchio siamo.
Anche se non sapremo mai rispondere
alla gravità di tutti i bisogni,
anche se non sapremo mai combattere
e dar le risposte che cerchi e agogni:
perché senza le possibilità materiali
dovute all’indigenza dei nostri tempi,
i vincitori si salveranno come tali
se dei vinti si rispettaranno i templi.
Un popolo vinto è un popolo di colpevoli???
Lo siamo e ne siamo consapevoli.
Io sono qui in bagliore di luce
agl’occhi di noi bimbi ormai abituati
al buio dell’indifferenza che conduce
a non sentir propri ’i delure ’i llate.
Sognare non sarà più un reato.
Io sono qui, furmamme na paranza.
Io sono qui sul precipizio, issato.
Sognare un nuovo mondo nunn’è scienzianza!!
Ma pe’ fa’ na rivoluzione vera e di senso
e di responsabilità c’è bisogno di buon senso

e no ’i nu capopolo che primma ’nfoja
’a folla e po’ penza sulo ’a vorza soja. 
Pe’ fa’ apprezza’ ’u valore r’ ’u bene,
hia ammusta’ ’u marcio ca certo ’u male tene.
Senza paura e po’ spazzarlo via
cu tutta ’a povere: ’i qual è la retta via.
Gli innocenti sono sempre al posto giusto, 
facenno ll’azione giusta, ammazzuccate
saranno, ma io sono qui comme ’nt’a nu fusto,
na votte ’i vino ’nfrisco pregiato, rinate.
Morire qui rinsavito. ’A ccà ’nme movo.
Io sono qui fino ’u tarde r’ ’a vicchiamma.
Io sono qui e cu arraggio me gnovo
e senza mai reagire invoco: mamma.
Siamo arrivati ai “Lavori in corso”
’a ricostruzione in eterno soccorso
r’ ’a terra nosta che ha bisogno di follia
pe’ vence ’a guerra globale ’i ll’apatia:
cu l’arfabeto r’ ’a pala e r’ ’u piccone,
r’ ’a fauce, r’ ’u martelluccio e ’a roce,
r’ ’a destra, r’ ’a sinistra, ’a religione, 
senza consociatovismi a chiena voce,
richiamare sogni di partecipazione
senza macchine del fango, interagire: 
Dio sono le mie mani … e all’occasione
le tenderemo pure contro chi c’accire.
’Nzimme ancora cundannati  r’ ’u currivo
perché il domani è di chi rimane vivo.

5.  A’ mano / La Mano
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

5th. The Hand
30 x 30 cm - Fusion on canvas

5
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6.  Chella ca guarda nterra / Quella che guarda a terra
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

6th. The woman who looks on the ground - indication of 
the female intimate parts.
30 x 30 cm - Fusion on canvas

6
CHELLA CA GUARDA ’NTERRA
’A femmena è sempe comm’a na roce.
Na mamma, na sora, Na figlia precoce!
T’annammure ’i ll’ammore po’ te spuse a essa.
E ’i figlie so’ ’i chiuove ca t’attaccano ’a fessa.
’A femmena a bbote, è sulo na pucchiacca,
stracquata, ’mbosa, comm’ ’i pacche r’ ’a vacca.
’U nuozzolo ’i percoca! Vozzola ’i purciello
’A ricciulella riccia, cu ’a faccia tagliata.
’A sorda. ’A sinarchia!’A ciaccarella. 
Chella ca guarda ’nterra dint’ ’i grate.
’A chiusa r’ ’u riccio. ’A patana ’i mare.
Nu puzzo niro ca maje e ppo’ maje s’appare.
‘Acchitta! ’A bbraciola! ’U mucio-micione.
’A piciocca. ’A fasulara c’ ’u streppone.
Nisciuno sape niente, po’ aroppe, panza e ppanze
tutte quante arrizzano e s’ ’a trovano annanze.
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7.  O’ vaso / Il Vaso
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

7th. The Vase
30 x 30 cm - Fusion on canvas

7
A SCUPPETTA/IL FUCILE/ ’U CANTARO

’U cantaro fa sette,
r’ ’u spagnolo viceré
’u rinale a piere ’u liette,
feta ’i merda comm’a cché.
Nuje simme tutt’ ’uno
’u cantero e arciulo,
anvece coccheduno
s’ ’a face a ssulo a sulo.
Comme chi spara
pecché  lu ribbotto
fa sette pur’isso
c’ ’u rinale vaso ’i notte. 
Sette, ’a scuppetta
’u fucile e ’a baiunetta.
Sette so’ li state
so’ naziste mascherate.
Sette, ’u Ggisette?
Preputenza e no rispetto.
Sette il mondo sia
sfatt’ ’i guerra e rubbaria.
Sette?! Affamare,
con la guerra agitare:
ll’estremismo da incitare,
il regime da assediare.
Prima vendere ed armare
di quell’odio da inzolfare.
Armi e odio: carburante
dell’America arrogante 
che pompa ll’economia
’i guerra, sanghe, ipocrisia. 

 
L’odio è emigrare senza direzione
r’ ’u paese ’i patete, primma r’ ’u pate,
r’ ’u pate, r’ ’u pate: simme nuje ’a cagione.
Nuje ’ammo affamato p’ ’a nosta succitate.
Lassate sta’ a chelli terre li ricchezze
chelli ricchezze ca mone manteneno
il nostro capitalismo senza prezze,
ch’arriduce in schiave, chi ’a ricchezza teneno.
Paura è de chi fuje certo ra na guerra 
criata p’ammasa’ ’a democrazia…
Senza democrazia se fotte, se sferra
e s’arrobba ’u petrolio cu chesta malia:
se mette nu tiranno ca nuje stesse armamme
pe’ suvvertiro lo governo lucale;
st’amico fa ’u reggime,’ rreduce ’a famme
’a povera gente impone na murale,
senza diritte, né legge, cu ’a sharìa,
assuggetta ’mpreputenza chi s’oppone.
A chillu punto piagliamme n’autra via:
ca s’adda luva’ a miezo, stu chiavecone!!!
’U ghiammo a cummattere, ce ’mbarcammo
’a nomme r’ ’a libbertà che pporta sulo
ancora guerra, privazione e c’apprupiammo
na vota venciuto sia r’ ’u cantaro ch’arciulo.
Paura è essere colpevoli senza
ave’ fatto niente sulo magnanno.
Strafucanno nu benessere ’mpatenza
’a faccia ’i chi parte e va lassanno
origini, famiglia: sicondo te pecché
se parte cu ’a paura ’i nu naufraggio
se parte cu a scummessa ’i nun sape’
che futuro t’aspetta da n’incerto viaggio?!
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8.  A’ maronna / La Madonna
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

8th. Madonna Our Lady, 
sometimes even the deceased mother
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’A MARONNA
’A Maronna vene sempe a tte ttrua’
quanno ’u guajo l’hae fatto e avummaria,
ma no quanne prote tanno ’u staje pe’ ffa’.
T’aiuta all’espiare ogni fetenzia.
‘A Maronna t’accumpagna, Giesucristo te salute.
’A Maronna è ghiusta e maje te secuta
cu ’a mazzarella ’i san Giuseppe. Sette sore!!
Sette Maronne, sette, so’ chelle campane.
Sette maronne, sette!!! Ca nun fanno ammore!
Cu ttutte e nisciuno pecché so’ pacchiarane.
’A cchiù brutta era cchiù bella ancore!!
’A cchiù brutta se ne ghiette a Muntevergine, 
Mamma Schiavona, chella cchiù de fore
’a cchiù luntana, sperza pe’ lu “spergine”
nera annegrecata, po’ ’a mammana cuntadina
de Pagani: ’a Maronna r’ ’i Galline, 
Maronna ’i ll’Arco, Materdomini, ’Avvucata,
’a Maronna ’o Lagno cu ’i vagne curative,
’a Pacchiana ’i Castiello, sempe assettata
tutt’a guardia ’i sta città ’i chiv’è stravive.
’A Schiava era ’a cchiù bella pecché nera,
proprio essa ride e chiagne abbascie ’i piere,
proprie essa, che nata e cunziderata era
’a cchiù brutta r’ ’i seje sore, seje culere!
Pure llore, seje vaiasse seje fuchere,
’nzieme ’i femmenielle: ca ’int’a na bufere
’i neve, ’nchiuse ’int’a na lastra ’i ghiaccio,
pecché scupierte ’areto ’a nu crepaccio
a fa’ zuzzarie, fujeno ’mpriggiunate!!
Pecché reo de perversione e no de state!!
Ma ’a Schiavona per sua intercessione
verginale, con un improvviso raggio
’i sole, na bella grazia, cu nu tuone,
ce facette e squagliaje ’ntella stu rammaggio.       
Duorme che staje’mbriaco senza veve.
Duorme cu a nonna-nonna nunnarella.
Duorme ’nt’ ’u rreposo ch’arrepassa ’a freve.
Duorme ’nte fa’ ’izza’ pe’ na scippacentrella.
Duorme ca te piace ’u vino cu ’a neve.

Duorme ca ’u lupo magna sempe ’a pecurella.
Duorme ch’ ’a Maronna Partenupe t’accrasta.
Duorme ’nt’ ’u presente ’ddo’ te ne si’ sciso.
Duorme, riavulo nun nato ’mParaviso.
Benessere, distruzione, giustizia
morte, miracoli, ingiustizia,
cupedarìa, ingegno, furbizia
egoista e fratello in amicizia.
Ricco sorridente in povertà
se senza disperazione e dignità.
Vita, malessere e generosità
coraggio, ignavia e onestà,
camorra, omertà e rispetto
denuncia, bene e male, sospetto.
Amore, passione, gelosia,
traditore, qualunquista in bramosia,
marijuolo, inaffidabile e simpatico
lavoratore onesto aristocratico
tranquillo, razzista, frenetico
fanfarone, bullo, ciarlatano.
Tra questi fuochi folle e schizofrenico
si muove e vive l’uomo napoletano:
ma catapultato in questa città figlia
r’ ’u fuoco e r’ ’u diavolo ’nratiglia,
come un fauno, innocente al malessere
dell’inconsapevolezza certa d’essere,
di pulsare, vivere, che l’amore afferra,
come vive e ribolle la propria terra.
Duorme e dormo per immaginarmi
un mondo migliore … e ribattezzarmi.
Rifondare la città più incoerente
di bellezza del mondo esistente
Poiché talmente bella al ciacearsi
allo specchio, da non sopportarsi,
e pe’ frennesia ru’ sprufunno tagliarsi
e nello sfregio del viso deturparsi.
Il napoletano è incondizionabile,
incondizionato pecché pretende e vuole
la condizione, la legge deprecabile:
proprio pe’ sfuggirla alla luce del sole.8
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9.  A’ Figliata / La Figliolanza
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

9th. The Sonship
30 x 30 cm - Fusion on canvas

A FIGLIATA/LA PROLE
Le madri hanno un potere assoluto
che in primo trattiene a sé, poi respinge
nel sorregger lo figlio a ogni passo compiuto,
nei primi vacillanti passi poi lo spinge:
un tempo tiene, un tempo scaccia fuori
di sé, verso ll’umanità e i suoi orrori.
Lo sorregge, ma allontanandolo cresce;
l’aiuta all’andare e tornare giocando.
Movimento pieno d’indicibili angosce,
ma chesta è na violenza imposta dal mondo.
Esperienza di una mamma con costrizione:
ostacolo ad ogni sua realizzazione,
sacrificata in dedizione, abnegazione.
Perché mettere alla luce i propri figli?!?
Quando è molto probabile ipotizzare 
che lo stesso mondo inospitale somigli 
alle loro innocenti palpebre scolare?
Facendo ricadere tutt’ ’i sacramente 
e tutt’ ’i ggiudizie certo cchiù ffetiente 
solo sulla donna ... e mai ’ncopp’a ll’omme,
marito ca subbeto te cundanna comme:
madre limitante, carente, assente,
oppressiva, incapace, insufficiente.
Mamma vammana, infame levatrice.
’Nnaggia Ggiesùcriste ch’ ’a mamma smaledice!
Pecché quanno, nascenno, viene alla luce 
esso ha il timore, assaltann’ ’a ciuce 
di sopperire ’int’ ’u combattimente. 
Madri scontrano i figli e le ferite, 
cioè gli ombelichi, songhe permanente:
testimonianze cutanee tatuate, 
buco nella carne chesuto pe’ ssempe,
comme si se vulesse scurda’, ’nzi’ e quanne campe,
quell’esilio terribile, in cui ogni mamme 
è esasperato giudice e sommo tiranne.9



A FIGLIATA/LA PROLE
Le madri hanno un potere assoluto
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10.  ‘E Fasule / I Fagioli
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

10th. The Beans
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’I FASULE
“Quanne moro je chiagnite n’ora e bbasta
mettite ’a tavula e ppo’ menate ’a pasta.”
’U nonno Peppe quanno se scetava
’a primma matina pe’ ghi’ a ffatica’
na tiana re fasule se scarfava
verso ’i quatte e mmeza metteva a cucena’.
Na furchettella sguarrata a cincurenza,
dint’ ’a tiella faceva po’ arrusca’
nu mantice ’i cepolle e cu cuscienza
li suffrieva fino a farl’azzecca’:
sulo tanno menava ’a pagliuccamma
r’ ’a past’e fasule r’ ’u ghiuorno apprimma,
allungata cu ll’acqua. Peppiava allera
pronta a cula’ ’ncopp’a na nzalatera
de pane sicco a fascine, paisane 
ch’ ’a nonna Maria, na vota ’a semmane
’nfurnava ’i notte quanno criscetava.
Comme ll’aneme r’ ’u Priatorie ’a cammerata
cu stu prufummo se suseva e s’abbiava
sterdute, a uno a uno, scazzecate
ancora a ll’uocchie, senza manco saluta’
ogni Maggio arrecuzzava na furchetta
e appizzava a uocchio senza manco guarda’,
dint’a zuppiera lanzate re saetta.
Cunzapevole ca ’u pate eva spartuto
nu piezzo buono p’ogni figlio sesuto.
Ammutato r’ ’u suonno e r’ ’a famma figlia
de chella barracca ca s’annomena famiglia.
Diece minute e ferneva ’a funzione
de pane spugnato e vino ’i cummenione.
E nonnemo Peppe c’ ’u ll’acqua e c’ ’u viento
asceva a fa’ ’i diec’ore a lu stabbilimento.
Asceva cuntento … turnava ammaccate.
Magnanno fasule … p’ ’i lavore furzate.10
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11.  E’ Suricille / Il Topo
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

11th. The Mouse
30 x 30 cm - Fusion on canvas

11
’I SURICILLE
’Nculo a li zoccole mettere lu ppepe
è nu ditto antico quanto lu munno.
Quanne ’i suricille aunnavano sepe, sepe
dint’a li stive rusecanno, senza sfunno,
ogni scorta de farina: nu naufraggie
s’augurava addirittura l’equipaggie.
“Pecché meglio murì affucato, vive!!
Ca de sete e de famme a la derive!”
Un tempo ’i marenare ’ncopp’ ’i vastemiente
s’industriavano contro st’ammutinamente,
pe’ nun crepa’ e pe’ purta’ ’a varca ’nzicco
e nun ghi’ ’nfunno comme v’aggio ditte,
p’ogni sorece, n’acino ’i pepe sicco
c’ ’u chiavavano ’nculo, appilanne ’i marmitte!
Accussì cunciate ’mpruvvisamente
’i suricille ’nciarmaveno na straggie:
ll’uno cu ll’ate … Frate e pariente!!
S’accerevano mentre l’equipaggie,
approfittava, nu poco cchiù accarmato,
’i scanna’ ll’ospite cchiù ’ndesiderato.
Quanne ’i zoccole s’arretirano cu ll’onne
proprio tanno ’u bastimento affonne!
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12.  ‘O Surdate / Il Soldato
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

12th. The Soldier
30 x 30 cm - Fusion on canvas

12
’U SURDATO
Ogni guerra p’ ’a libbertà è nu privileggio.
Ogni guerra d’oppressione è sacrileggio.
La guerra è sempre nel destino dell’uomo.
La guerra è “degrutiro l’amaro pomo”
d’Adamo scacciato umiliato e ricusato!
’A ’uerra è in Dio ca impone ’u cummannato.
Guerra è nelle leggi dell’uomo e le manfrine!!!
Guerra è pure scritta nelle leggi divine!!!
Pur’je aggio sturiato ’i scole cappuccine!!
R’ ’a bbrioscia!! ’I mammete ch’azzuppaje
’a sfugliatella ’nt’ ’i scuoglie addo’ se chiavaje. 
Guerra è questa faida di crociate arabesche!!
La guerra è la tua sola soluzione affine;
sorella dalle fauci aguzze e gigantesche
che agghiotte, vissuti, sogni e speranze,
tra i sacrifici nelle case e nelle stanze.
Guerra è pure equità, pecchéne spisso
cu ’a bborza nera arricchiesce ’u puveriello,
ma diseguaglianza pecché addeviente aggrisso
e vuo’ fotte chi te futteva primma ’u carusiello.
Guerra è ciò che ai vinti può dar pace.
Guerra è il silenzio del corpo che giace.
Guerra è lo pianto di agnello alla brace.
È l’ingiuzia al Ré dei ré, che vinto tace.
Guerra è insita nell’uomo per natura,
non nella donna ch’è il bene r’ogne ccosa.
Guerra è nell’uomo che in dittatura
capisce che sopprimendo senza posa,
è più facile arrivare a lo potere:
vanità assetata causa del suo bere.
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13.  Sant’Antonio / Sant’Antonio
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

13th. Saint Anthony
30 x 30 cm - Fusion on canvas

SANT’ANTONIO
Sant’Antuono è lu pupillo
r’ ’u signore!! Nun sia maje!
Torce ’u puorco, nu capillo.
Sant’Antuono se ’nnammuraje.
Re nu verro for’ ’a porte
e ’u munaciello cu cuoddo stuorte.
Liegge e avota na paginetta
ogni ghiuorno e Ze Fierno aspetta.
Chi trase e ’mpizza ’nt’ ’a sta case
adda muri’ primma che trase.
Adda caca’ e spurga’ culera,
sanghe marcio, bile e materia
e chillu pertuso ca ’nculo s’arape
s’adda ’nzerrare e fui’ ’ncape.
Capa ca caca, mmerda e stomia,
ll’uocchie coglieno, cchiù ’i na malatia.
Sant’Antuono, Sant’Antuono!!
Tecchete ’u mmale e damme ’u bbuono.
Sant’Antuono … all’anno nuovo,
tecchete ’u bbiecchio e damme lu nuovo!!13
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’U ’MBRIACO
Arricurdateve che il vino non vuole ghiaccio:
allora, quanno ’u vino è congelato: è morto!!!
A siconda r’ ’i zucche’ che tene, se mette ’addiaccio,
si è assaje doce è più soggetto, adatto e forte
a peppiare dint’a na votte e a fermentare.
Si ce miett’ ’u bisolfito pinnulo, allo’ puo’ restare
quante vuo’ tu, nelle zone d’ambiente frisco,
bello, comme nuje aneme ca cercamme ’u refrisco.
Ma ve voglio cunta’ sotto a stu percolato
r’ ’uva, vino e munnezza atterrata,
ma no ’a plastica, rifiute tossiche ’a sgherra
’a munnezza r’ ’a natura … ch’ ’è ’a ricchezza della terra,
nu fattariello de n’amico mio, estinto,
nu granne ’mbriacone … s’annummava Cupinto.
Cupinto era n’ommo comm’a tutte quante nuje.
’Ntiempo nnè, primma r’ ’u visnonno re mamma e pate,
’nzomma senza comme, comme fuje e comme nun fuje
se ’mbriacava sempe ’i vino ’i votte, arracchiato.
Chesto ’u ssaccio mone, ghiusto e no sbagliato
ra lu frate, fratecucino, tato e tata-tato.
Pe’ ’mbressione nu ghiuorno sparaje pure ’a mugliera.
Steva sempe allucinato, ’eva durmenno pe’ da fore:
suonne senza lu tetto so preda r’ ’i strapenziere.
Suonne senza penziere addorano ’i scuretore.
’A vita se sbusciardava stegnuta ’i verità
e chello ca se sunnava diventava rialità.
Durmenno allerto scetato ’int’ ’u sunnane,
na vota ghiette ricenno ca ’on Peppe ’u parrucchiane
se faceva ’a mamma sott’ ’a na pianta ’i fiche:
“Cupi’ ma che staje dicenno?!” – “È comme dich’je, te diche!
Ll’aggio viste je!” – “Tu si’ scemo!!” – “Embè cocchebbota!”
“Embè voglio vede’!!!” Rispunnevo. “Po’ vedarraje
comme s’ ’a ’nzapona sott’ ’a tonaca devota!”
Oh, ma chillu “cocchebbota” nun veneva maje.
Nu ghiuorno me dicette ca era stato a ttavule
siso cu Parasacco prote a Casariavule:
sott’ ’i furne a fascine pe’ cocere lu ppane,
llà addo’ se teneva ’a legna, ce steva na casuppola,
n’archiciello in pietra, ddo’ na vota ’a semmana
sbacantave p’ ’u ffuoco, detto la Mandrucola.
Era ’a notte r’ ’u capo ’i ll’anno r’ ’u millennoveciento:
teneva diciassett’anne, allo’ pe’ se fa’ sentere
r’ ’a nnammurata soja, s’ausava a chilli tiempe,
fa’ scuppia’ na botta re fuoco cu nu cantere.
’I pignatelle ’i chiammavemo, ovvero buatte
chine ’i povere, cu ’a miccia e metallo fatte.
Puozze caca’ tre bbote all’anno:
a Pasca, Natale e Caperanno,
cu relore, cu li ppene e cu ’affanno,
na bbotta sola e stutala ’nganne!!
Sott’ ’a fenesta, cucuricuorne!
’Ppiccia ’a miccia e vuotete attuorno!
Passa p’ ’a stanza e lu stanzone14



nu culo ruosso comme nu cammarone.
“Ma ch’ ’ia fa’ cu sta bbotta?? Hia piglia’ ’i pisce?!”
“Noo, m’aggia fa sente’ r’ ’a ’nnammurata mia!”
S’ ’a mettette sotto a lu vraccio e s’abbiaje lisce
sott’ ’a fenestella ’i sta figliola, Maria,
’a figlia ’i nu certo Pascalino Pertuso.
Steveno ’ntese pe’ stu gulio veziuso,
’nzomma ggià d’accordo pe’ sta prova ’i curaggio
e ammore scemuto. Sott’ ’a casa ’a siscaje:
’a figliola appicciaje ’u lumme r’ ’u rammaggio,
pecché Cupinto ’a miccia accesa se scurdaje!
’Nzomma chill’appiccianno ’a buatta, essa arapenno
’a fenesta: se ’ncantaje, nu poco ’u crestiano.
S’emozionaje tanto ca nun ghiette stennenno
’u vraccio e ’u lapparo … perdette appriesso ’a mano.
“Tu nun si buono a niente! Hae maje vuluto fatica’!!”
“Mammà ferniscela, mannaggia ’u bbambinaccio!!”
“Tu nun si buono a niente! M’hae fatte screstia’!!
Si’ stato buono sulo a te fa’ zumpa’ nu vraccio!!”
’A mamma a ppiere ’u lietto, musechiava stu rusarie
e Cupinto p’ ’u delore ’astemmava ’u calendarie.
Ma mica astemmava nu ghiuorno si’ nu ghiuorno no,
manco li ferie austo scuntaje a tutte li santitò!
Teneva raggione ’u primmo ammore, ’a primma botte
’u core: ’u pigliaje ’nculo comme na pumpetta.
Chella ca se fanno pe’ spurga’ ’u paccotto
’i mmerda ca s’apposa ’nt’ ’u stenteniello e ’nfetta
cierti perete ca pare ca staje spilanno
tutt’a fugnatura ’i ll’espurgo a ccà a cient’anne!!
Chino ’i merda, strutto, ciunco e senz’ammore,
Cupinto abbiaje a se perde ’nt’ ’u taffiatore:
pecché ’a chella notte Cupinto era cunvinto
ca Lucifero, ’a cora, c’eva ’mpizzato ’a ’into
’a botta e s’era purtato abbascio ’u recinto
r’ ’u Sciammatorio: ’u vraccio muzzo, sujo, estinto
e s’ ’u steva rusecanno: “Me l’aggia arrepigliare!  
ce l’aggia mettere a piloffa e aniello ’u sfonno!”
Nu bellu ghiuorno, tanto per cambiare
se mbriacaje e pigliaje nu bellu suonno.
Nu ghiuorno a culo fraceto ’ncopp’a na pesellare,
quanne pure ’u vino e ’a fantasia ’nce ponno
appestaje ’i vino pure ’i pesielle pare
che a pennenza già sfurriavano l’ammonno.
Durmeva e runfava, ogni ranfo nu monaco,
nu riavulillo asceva a int’ ’i vreccie r’ ’u ’ntonaco.
’U ’ncatenajeno ’ncopp’a nu carruocelo,
po’ ’u scapizzajeno ’mbaccia a na scesa forte,
finché nun spuntajeno a n’autra granna vocchele,
abbascio ’u purtellone r’ ’a roccaforte.
Se fermaje e llane ’a dinto se senteva:
llucche maje sentute manco in guerre,
frusce re catene, lamiente. Se turceva!
Ogne ’mbaccia ’i mmure remmure a zerri-zerre:
“Voglio a mammà!!!” – “Chi sanghe ra Maronna è!!!!!”
Senza manco n’abbello e buono e nu pecchè,

se spaparanzaje a furtezza e ascette Cifero!!
Ma no nu spicciafacente, proto ’u Capezifero.
Lucifero ’mperzona cu na cravatta a ccora,
nu pesce tuosto tanto, comme nu cuorno a fora,
’a lengua de foco, gamme de crapa e ancora,
’i ccorna de n’ariete, feteva ’i puorco addora!!
Pisciava pe’ tutte parte sanghe di ogni umora
ca scolano ’i cadavere ’mpise a la Priatora.
Nu pireto p’ ’i rrecchie menaje senza fetora:
“Azzo accussì s’ausa ccà ’bbascio!?” – “Statte sora!!!!”
“Mannaggia Sant’Anna!” Na furcinata ’mbaccia
avette p’ ’a ghiastemma ’ncopp’a li mustaccie:
“Hia ave’ nu capestoteco ’nt’ ’i palle senza spaccie!!
Ma pusse e materia hia veni’ quanne nn’ ’u caccie
’a fora!! Che vaje truvanno??! Nenne appena nate?!
Cu ’i fessetelle de talco assaje ’mpanate??!
Che Sant’Anna vaje truvanno sott’a st’annete??!!
Pedofilo!!! Piedilastro!! Ca a Dio le vene ’u panteco!!
Che vaje truvanno ccà abbascio!!? Vuo’ a mammete??!
Vire comm’a ’mpreno e sotto sta varre spanteca!!
Vire comme ’u piglia e zuca, meh lanzete!!
Pure tu! Chest’è mammeta, troja e no santete!
Aviccanna a sta lumera zoccola re mammete!!”
Se ’nturcinava ’u riavulone ’a coppe ’u scannete,
’u trebbetiello r’ ’u trono e a gni spireto
ca nun le garbava ’u ’ppicciava cu nu pireto!
“E che sangue r’ ’a Maronna stronza vaje truanne??
Mannaggia chella zengara rimbambita ’i Sant’Anne,
ca cu mmico a Giacchino ’u ghieva scurnianne!!
Rispunneee!! Si’ sordomuteco o tiene na palla ’nganne??!!!”
“Dateme lu vraccio e lu vino dint’ ’a cantina.”
“Mannaggia mammeta ca ma stonghe spertusanno!
Si vuo’ lu vraccio areto, hia veve sempe vino.
Quinde ’nscassa’ ’u cazzo, piglia giarra a pizzepavero
’a chella vuttazzella lievece ’a ficcaglia
e vive, vive: ca ’a sotto mammeta se scavera!”
“Ma ’a sarvarraje???” – “Vive!!!!! Aggia prote vede’!
Si cucche o viente o me pozzo fida’ ’i te.”
Cupinto ghiette a veve, ma nun s’addunaje
ca Zefierno ’a cora ’nt’ ’u sferrazzuolo ’ittaje:
’u brustulette, viscere, vessiche, ’u scauraje,
po’ cu nu rutto e na loffa se scetaje.
Cacato e pisciato sotto a casa turnaje
… e ’a mamma cu sanzano, futtenno ’a truvaje.
Mò c’era stato? Nun c’era stato era ra chiosa:
chillo avero ghiette a cuntrulla’ si era sciso.
Cuntrullate sempe si’ ’nti pertrose sta coccosa
e ’nt’ ’i fesse r’ ’i mamme voste… v’aggio acciso.
Quanne se veve cu salute vino’ ’i votte:
staje buono pure doppo muorto ccà ssotte.
Ma ’u vino asciutta ll’anema e po’ ’a ’ncotta,
c’ ’u sbariò, ca sto sempe buono ’int’a na votta.
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14.  ‘O ‘Mbriaco / L’ubriaco
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

14th. The Drunk Man
30 x 30 cm - Fusion on canvas

14
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15.  ‘O Guaglione / Il Ragazzo
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

15th. The Boy
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U GUAGLIONE
La paura nell’uomo è comme dint’a nu specchio
la riconosci negli occhi di un vecchio:
che chiede comme nu criaturo il permesso
’i piscia’ magna’ e ghi’ pure ’nt’ ’u cesso.
Ca guarda speruto nu pacco ’i biscotte
se mette ’u pannulone pe’ nun se piscia sotte.
Je voglio sulo turna’ guaglione e scapulia’
addo’ ’i cose stanne e teneveno senzo
’i campe ’i pallone addo’ currevo a mena’
cavece e cavece sperduto cu Becienzo
’u bacino, Mimmo ’u biondo, Peppe ’u squalo
mentre je fujevo sfunnanne sempe ’a porta
ca nun teneva a rezza, traversa … a stiento ’u palo.
Addo’ ’u pallone a ogni golle fujeva stuorto.
Addo’ tutto dovevi immaginaro.
L’auti, ’i strisce, ’u contrauti e ll’arie.
Addo’ ’u pallone ’u fujevo, ’u taccheriavo.
Addo’ ’a rena te mutava e t’ ’a truvave
pe’ tutte parte e pe’ ghiuorne te restava
’ncuollo c’ ’u surore ca se ’mpagliuccava,
ma doppo ’u golle lle piaceva e se ciaciava
pure ghiessa quanne a mare me vuttavo.
E cu nu tuffo festeggiavo: unu mentone
comme si ’u San Paolo fosse nu Maradone.
Davide Lettieri, ll’amico mio vicino
de fratellanza e rimpetto re cabine
Siddartha Caiazzo,  ’U maragia’, Nellino,
Fabrizio, ’U mellone, ’u Nanetto Austino,

Chicco, all’anagrafe Claudio Febbraio,
Cresciuto r’ ’a fuchera e on Armando “Popayo”:
pecché era ’a copia spiccicata e tale
quale a Braccio di Ferro ’ncopp’ ’u giurnale.
Massimo e Lello ovvero ’i brutosse.
Armandino, ’o Geggio, ca badavano ’i ciesse.
Bocchette, ’i ggemelle… Vicienzo e Pietro ca
Felice ’u bagnine steva sempe a li caccia’.
Sogno salato ca nu se vedeva all’onne,
gioja ’i na guagliunera addirosa ’i suonne:
ca ’nse vedevano sbrennenno a lu tramonte
ca ’nse cecava, ma ’mmagginavo all’orizzonte.
Fuggire come un bambino dietro al suo pallone
rotolare sulle conghiglie lasciate r’ ’u vattiggio
baciato da mareggiate di aghi senza ditone
da pungere al vento scirocco r’ ’u meriggio,
salsedine e sabbia alla caviglia bronza
su una secca in mare rotolo e “corriggio”.
Dio ha preparato il suo campo all’intonza
chiaro ’i luna patrona, chiena ca infliggie.
Se move in armonia con le mie finte, ’a luna,
lampione, faro de Milleno de furtuna.
Corro, sgambetto il fiato polmonare,
corre ogni venuzza, l’adrenalina al sale!!
Correre rincorrere incorrere e scappare
nel non voler mai crescere nulla c’è di male:
correre con una lacrima, spina alla gola,
un amo che immalinconisce l’andatura.
Scarto il catrame, mia madre implora
sempre che al cuore non faccia puntura,
cicatrice fluorescente del male da farsi
nel crescere grande e forte diventarsi.
Voglio ruzzolare in mare, come tuffarsi,
dopo aver corso e segnato all’improvviso
ogni chicco di sabbia va a disfarsi
e diventa maschera infante del mio viso,
al festeggiare i gol dell’innocenza
r’ ’a fanciullezza che ricordo in indolenza.15
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16.  ‘O Culo / Il Culo
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

16th. The Ass
30 x 30 cm - Fusion on canvas

16
’U CULO
Nu culo ca canta.
Nu culo ca sona.
Spereteja, si schianta.
Si sona te ’ntrona.
Culo ’i signora.
Culo ’i vecchiarella.
Culo ’i guagliona.
Culo a cufaniello.
Culo ’i mbriaco?
Vaco, addo’ vaco?
Culo ’i macache?
Vire addo’ cache.
Culo adolescente,
na statua, na preta
’i marmo se presente
e forma inconsueta,
che vince la legge
’i chella gravità
sia pe’ chi ’u surregge 
ca pe’ chi sta rrattia’.
Specie si se ’ncrina
sott’a na chioma
ch’arriva ‘aret’ ’i rine
e fuje ’nt’ ’u gengizoma.
Ovvero ’u spartaperete
’U felillo ’nculo.
’A senga r’ ’u fiete!!
’U scippo r’ ’u rasulo.
Culo ’i baldracca
quann’isso sciala
cammina, na pacca
s’aiza e s’acala.
Comme nu rilorgie,
comme si ce stesse
senza ca t’accuorgie
nu nanetto appriesse.
’Nchiuso ’nt’ ’a ll’anca:
nu nano ca: “Venga!!”
Nu nano ch’ammanca:

“T’aizo e t’ ’a scenga!”
Nu viecchio s’appicceche:
“Mannaggia ’a Maronne!
Sengo nu frecceche.”
Guaglio’ acchiappa ’u nonne!! 
“È muorto!!!” - “Quanne maje!?
Nu culo sincero
sose pure ’i guaje
’i chi ’nse sose allero.
Ogni tanto risorge
pure si’ ’u penziere
nun me fa maje scorge
stu pesce cu ’a dentiere.
Pur’isso s’ ’è fatto viecchio
ma lu pienzo no.
Mannaggia chiv’abbiecchio!!
Chiure stu palettò!!”
’Nt’ ’u mazzo. A perettone.
Culo ’i malassietto.
Nu bellu mafarone:
appuzato ’i rimpetto.
Na pacca abbaccata.
Nu culo ’i mandulino.
Fa cummara cu chell’ata
e sona ’u cuncertino.
Quanne ’nt’ ’a staggione
te staje ’ncopp’a na spiaggia
facenno citazione,
aspiette ca s’ingaggia
chella cumpetizione
de correre e tuffarse
a mare, nu pungone
arrizza a lu mustrarse
de n’opera ’i Puccini,
tanta e tana mellune 
se vottano malandrine
cu ’a rena a mentune
’ncopp’a chelli pacche 
sguarrate a taglio 
’i cantaro ’nt’a ll’acqua
s’arape n’abbaglio:
pecché a lu cuntatto 
cu ’i sghizze chella rena
se scioglie ’ncataratte:
’u mare che te mena.
Una visione lenta
ca rallentatore va’,
miettete nu paro ’i lente
scure pe’ nun te fa’,
sgama’ e vire che vire.
Nu fetillo ca se s’arape 
N’ato respire. 
N’ato scioglie ’a capa,
Pare ca te capisce
te chiamma e ammire

’nvece te rimbambisce
illude e t’attire.
Rire na pucchiacca
’i mare, cierti felle
a centro ’i na patacca
duje cocche e na ruselle.
’U culo primma mostra
po’ se tira ’nfunno,
al tuffo chella giostra,
ch’arrevota ’u munno:
“Mò ce sguarro aniello!!”
Dicevo tra mé e mé.
Era nu ruciello:
“Ce l’aggia fa’ sape!!
Mò le vaco vicino
piglio e me dichiaro!”
Me fermavo chino
de scuorno senza pare.
Me ne turnavo ‘arete …
rattianno n’atu culo.
L’ammore fu cumeta …
… ’u cazzo nu cetrulo.
Graziella se menave
pe’ fa’ addura’ ’a patane
e ‘a casa me ne turnavo
a ffa’ nu pesce ‘mmane.

Il sedere è fatto per sedersi
al cuscino, lì per adagiarsi.
Fatto p’espiare o per astenersi
dai vizi più propizi al consolarsi.
La poesia armonica della postura
che rende gli uomini senza dignità,
imbecilli e dementi all’andatura
suadente ca addo’ staje te fa scurda’.
 ’U principio a feticcio r’ ’a criazione,
llà, dint’ ’a nu vasillo dove muta
l’orifizio del piacere e ll’emozione 
cagna ’u magna’ e forma la seduta.
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17.  ‘A Disgrazzia / La Sfortuna
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

17th. Bad Luck
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’A DISGRAZIA
Ghiette pe’ disgrazia?
E n’aviette giustizia.
Ghiette pe’ mare:
’nputette navecare.
Ghiette a ttrua’ furtuna:
 s’ammarraje la luna.
Partette balice,
e po’ turnaje bauglio.
Chi me benedice
’nt’a stu guazzabbuglio,
è ’u riavulo ca me tenta 
’ncuorpo me turmenta. 
’A seccia si se ’mpiglie,
dint’ ’a nu rezzaglio,
accorte comm’ ’a piglie
e comm’ ‘a disincaglie:
si fuje pe’ na rumaglie
allo’ lassala sta’.
’U niro ca te scaglia’
fancello astipa’!! 
’A seccia si te sputa
’nfaccia, malasciorte
porta e te secuta,
finché n’assumme muorte.
Vienece suonne, viene
e a cavallo ’nzieme.
E vuo’ veni’ pe’ terra?!

Si viene a ppiere, serra!!
ca li perate arrefunne
e pierde ’u benvenute
e ll’orme tunne a tunne,
lu suonno e lu sesute.
E vienece a cavallo
a nu cavallo d’oro.
Cu nu martiello, fallo!!
Dancillo ’mbronte a lloro.
Dancillo chianu chiano,
c’ ’u maglio strinto ’mmano.
Ma ’nn’ ’u fa’ male, frena:
’a forza tu trattiena!!
Vienece suonne viene.
Nun fa’ vede’ ’i falene.
Falle muri’ pe’ na notte.
Vieneme suonno o sbotte.
Scetalo e nun l’agghiotte
e nunn’ ’u fa’ ghi’ pe’ sotte.
Pate nuosto je ’ncreco a Ddio,
e mo’ te cocco a lu lietto mio.
Pe’ n’incesto, na ’nfamità
ca già ’ntosto e sto a sceria’.
Quanne fuje a lu cucco’,
Ggiesucristo nun m’affrunto’!
Ma paura maje me faciste
cu li quatt’angele Evanceliste!
Cu Matteo, Marco e Giuvanne,
Luca! E cu ll’anema ’i Sant’Anne.
Je m’addormo! Tu me chiamme.
Lu maluocchio t’appapagne.
Je m’addormo e a li gamme
so’ pentuta re li male cumpagne.17
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18
18.  ‘O ‘Sanghe / Il Sangue
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

18th. The Blood
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U SANGHE
Tremuote te cuntarraggio:
’a storia de sta città.
De sanghe sarrà stu viaggio
scritto pe’ ce sulleva’.
Martiro de lo coraggio
addo’ sulo ll’autorità,
pote senza lignaggio
trasforme ’a rialità.
Martire senza cape,
muorte p’ ’a libbertà,
avuoteme e ppo’ arape
lu fuoco r’ ’u sciammia’.
Eredità presepiale,
nella sua circolarità
conio laboratoriale
de rivoltà e probità.
Interroga me adaggio
et omne personaggio,
muorto pe’ ghiusta caggio,
pe’ Napule diventarraggio.
Sanghe Ianuario.
Sanghe reliquiario.
Mai reazionario.
Sanghe coagulario.
Sanghe ca se scioglie,
sulo a lo calore.
Sanghe senza doglie
Sanghe unu culore.
Sanghe pe’ miraculo.
Sanghe: è nu fenomene.
Sanghe ch’è n’oraculo.
Sanghe senza miraculo.
Chille ’i ffa ’u Nazareno.
Sanghe?? J’ che spettacolo.
È Dio ca ce sustene.
Sanghe ca m’annomene.

Sanghe ca s’aggruma.
Sanghe ca se sdruma.
Sanghe scumma, spuma.
Sanghe se cunzuma.
Sanghe ca se qualia.
Sanghe re frattaglia.
Sanghe ca se squaglia.
Sanghe ca se caglia.
Sanghe pe’ simpatisemo
e p’energia magnetica.
Sanghe pe’ spiritisemo.
Sanghe pe’ forza psicheca.
Pe’ l’antipatiseme,
Timoteo vile, ingiusto,
prefetto senza criseme,
me cundannaje a lo busto.
Sanghe decollato.
Sanghe senza capo.
Sanghe fusticato.
Sanghe re lo crapo.
Sanghe espiatorio.
Sanghe accusatorio.
Sanghe pisciatorio.
Sanghe r’ ’u Priatorio.
Sanghe de la scena.
Sanghe persunaggio.
Sanghe de na chiena.
Sanghe de curaggio.
Sanghe de la ciuccia
Sanghe ca m’arriccia.
Sanghe ca s’accuccia.
Sanghe pe’ capriccio.
Sanghe ca non face
miracule d’ammore.
Sanghe ca se dace
sulo pe’ favore.
Sanghe pe’ preghiera.
Sanghe de la purga.
Sanghe refriggeria.
Sanghe de liturgo.
Sanghe r’ ’u sudario.
Sanghe p’ ’u calvario.
Sanghe santuario.
Sanghe ’ncalendario.
Sanghe sacerdozio.
Jenna’ si’ nu Mamuozio!
Sanghe in equinozio.
Sanghe sacerdozio.
Sanghe ’i chi v’ammouorte.

Sanghe r’ ’a Maronna
Sanghe ’i chi v’è stramuorto.
Sanghe r’ ’a culonna.
Sanghe ’e chi ’nv’appiccie.
Sanghe pe’ capriccie.
Sanghe ca dda ’mpiccie.
Sanghe sereticcie.
Sanghe da na spogna.
Sanghe ca s’arrogna.
Sanghe de carogna.
Sanghe de la fogna.
Sanghe catacombe.
Sanghe senza tombe.
Sanghe attribuito.
Sanghe ra nu rito
Sanghe senza spito.
Sanghe sparito.
Sanghe de pariente.
Sanghe penitente.
Sanghe pe’ lla gente.
Sanghe assaje putente.
Sanghe dell’ampolla.
Sanghe fatto a vrito.
Sanghe che tracolla.
Sanghe incustodito.
Je songhe sulo n’omme,
ma si’ po’ me credite
me scioglie senza comme,
quanne me smaledite.
E ghiamme ghiastemmate:
“Fa’ ’mbressa, bucchinaro!”
Vulite ’a sceneggiate,
vernaccie senza pare!!
Sanghe ’e San Gennaro,
benerice ll’arricuordo,
sanghe surfataro…
morte ca nun me scordo…
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19.  ‘A Resata / La Risata
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

19th. The Laugh
30 x 30 cm - Fusion on canvas

SAN GENNARO
Na resata è ’a risultante
r’ ’a battuta, ’a situazione;
chiatta, chiatta, nunn’è sante,
sulo si po’ ’u santo è buono.
Tollerante, accogliente
ca cumprenne, chiure n’uocchio.
Nun flaggella penitente,
ma t’aiuta a uocchio a uocchio.
Chistu santo rire, capisce
ca chi arrobba certo ’u ffa’
pe’ campa’ e nun s’arrecchisce.
È la vita ca se va
e sempe cchiù, cuntaminanno 
cu ’a mezogna e t’ammalisce,
sempe’ cchiù ammaluranno:
San Gennaro ’ns’accanisce.
San Gennaro quanne rire
te prutegge pecché ’u crire.
Si ’nn’ ’u crire nun t’accire
si ’u tradisce cu San Cire.
 
San Gennaro mio putente,
prega Dio pe’ tanta ggente.
San Gennaro mio protettore,
prega a Dio, nostro signore
San Gennaro fance ’a grazia.
Domineddio e verbigrazia!!
Gran campione de Giesucriste!!

Leviatano de diavuliste.
De la chiesa primmo cavaliere.
De lu popolo giustiziere.
Guappo della Santa fede.
De li pene nostre, erede.
Pe’ li sante sise a trone
’Mmaculata cuncezione.
Miettece sott’a lu mante
d’ ’a Maronna, nu stendarde,
p’allevia tutte li chiante
de lu core ca ce ghiarde.
Faccia a ffaccia te sto’ a pria’
p’ ’a Santissima Trinità.
Pe’ lo santo e pe’ la testa,
libberace da li tempeste.
Pe’ la testa e pe’ lu Santo,
libberece a tutte quante.
San Gennaro mio, fa’ tu!
Nun ne pozzo prote cchiù!
La speranza e la mia fede
dint’ ’o sanghe, in te risiede.
Maritire de la Santa fede
dance lumme a chi nun crede.
Tu lo bbire e lo lo ssaje:
alluntanace ’a sti guaje.
San Genna’ tienece mente,
fance fesse, ma cuntente.
Faccia gialla senza culore,
mo’ non face lo tradetore.
Co sta fede noje nascimmo.19

’A sta fonta noje vevimmo.
Pe’ sta grazia noje ’spettammo
ca c’assuolve r’ ’a cundanne.
Pe’ stu sanghe noje priammo
ca ’nce arrasse ogne malanno.
Faccia tosta ca ce pierde?!
Fatte giallo, ’nte fa’ verde.
Co lo vraccio tujo putente
Fa ca lo isso a tutto ce sente.
Vola palomma a lo firmamente
’nzino a vocca de l’onniputente.
Maria grazie p’ ’a carità
e pe’ chesta necessità.
’A ’resìa tu venciste!
San Gennaro tu c’ascurtiste.
Te cantammo cientomila messe,
se ce faje ’o miraculo ambresse.
Quantu bene ca puo’ ffa’
p’ ’a Santissima Trenità.
Anema, core e Santità!
Sanghe!! Non c’abbanduna’!!
Evviva Maria, evviva Gesù!
Ca te criaje, faccia ’ngiallu’!!
Mamma bella, mamma zita!
Fance fa’ na bbona vita.
Fance fa’ na santa morte,
Ianuario senza tuorte.
E pe’ noje  e pe’ tutte quante
pate, figliuolo e spiritussante.
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20.  ‘A Festa / La Festa
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

20th. The Party
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’A FESTA
Sessant’anni in attesa ’i nu miraculo:
oggie è festa, è arrivato lu scudetto! 
’U cchiù granne Carnevale e spettaculo
ca ’u core nuosto c’ha cusuto ’mpietto.
Il riscatto, na quarta rivoluzione
doppo la rivolta ’i Masaniello,
pe’ li gabelle ’ncopp’ ’a frutta bona
o fraceca comm’ ’a salute lazzarella
r’ ’a Partenopea Repubblica cieca 
d’Eleonora Pimmentella Funseca.
Cieca pecché chella burghesia
cunto nun tenette d’ogni male
ca lu popolo scampava senza Die,
pe’ la supravvivenza e no pe’ l’ideale.
L’urtema rivoluzione a registro 
a parte chella r’ ’i “quatte ghiurnate”
r’ ’i scugnizze, con il piede sinistro,
l’ha fatto n’ommo curto e male ’ncavate.
Senza mane e cu nu pere sulo,
nu parmo e nu ziracchio de crestiano,
oddio cocche mana ll’ausaje paraculo,
annascuso all’arbitro e ’u munno sano.
La mano sinistra scesa dal cielo
reincarnatasi dint’ ’u pere ’i Die.
La coda del diavolo, il vangelo:
Diego Armando Maradona, ’ccussì sie!
Mò ne tenimmo n’ato oriundo scampato!!

20
N’Ercolino sempre in piedi, nu demonio!!
Nu puveriello all’Argentina arrivato
cu na scarpa e na cazetta al matrimonio
con la storia de nu popolo scippato,
dal corrotto poter non-colorato
dopato ed econocamente “Fiato”
pe’ nu ’mbruoglio “Agnello-zebrato”.
Popolo mai stanco e omologato
ca rispetto ’u munno procede ’u cuntrarie,
con la propria lingua de lu gesto parlato
indotto r’ ’i duminazione mercenarie:
pe’ creatività diventaje immune,
pronto p’accogliere un genio non comune.
Nuje cantammo e tenimmo a Maradona!
Acalatece e allisciatece ’u bastone!!
Maradona Maradona figlio ’i ’ntrocchie!!
Scarta e segna sempe, sulo cu ’a capocchie!
Je ricordo sulo na granna tavuliata
longa r’ ’a Riviera ’i Chiaja, ’a Pignasecche:
chi cantava, chi ’mbriaco era abbracciato
chi chiagneva … e soprattutto ’i viecchie.
Quell’evento segnò un’epoca, la storia
dette dignità più d’ogn’altra impresa:
l’unica volta in cui nella vittoria
’u napulitano, fu solidale … senza resa.
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21.  ‘A Femmena annura / La Donna Nuda
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

21th. The Naked Woman
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’A FEMMENA ANNURA
Quanne se nasce zoccola, dint’ ’a saittella schiatte.
Quanne se nasce puorco, ’nt’ ’a purcaria te ’nfratte.
Quanne se nasce sorece, faje figlie suricille.
Quanne se nasce puorco, cicule p’ ’u cucchille.
Quanne se nasce traino, schiatte senz’ammore.
Quanne se nasce femmena, russo è lu disonore.
Femmena bella, santa e curtulella,
Riavulo pe’ ssempe, ’nfierno pigliatella.
Femmena ca chiagne, femmena annura
portano ll’ommo a la seportura.21
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22.  ‘O Pazzo / Il Pazzo
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

22th. The Mad
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’I PAZZE
A pazze e piccerille Ddio ll’aiuta è avere,
ma nun succere sempe, nun sempe s’avvere.
Tu si’ nu buon’ommo, no comme chillu piezzo
’i giovane cu ’a bbarba, che un tempo isso è stato.
Lievete sta fune attuorne ’u cuoddo e spezza
’u chiappo r’ ’a colpa e attaccala ’u passato.
Campa sempe pazzo ’nt’ ’u presentimento
ca chi sta fore ’i cervella campa da innocente.
Il pazzo fugge quella stressante condizione 
di essere normale, avvinto dalla serie
e diviene pazzo e rifuggendo l’ossessione,
ogni responsabilità, fuje ’a cattiverie.
Non risponde in modo affabile e seriale
non sa essere infame, né spietato.
Muta la sua innocenza demenziale
indossando mille faccie, ammascherato.
Mostra la sua falsa identità di malato
pe’ vence l’innocente identità di stato.
Mostra finanche il suo suicidio da vivo
chi è pazzo non muore mai … senza motivo.22
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23.   ‘O Scemo / Lo Scemo
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

23th. The Idiot
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U SCEMO
’U dito mira ’a luna e ’u scemo mira ’u rito.
’U scemo è n’escluso ca nun vene capito.
Ma pecché a stu paese, uno ca è troppe buone
e ingenuo vene additato comm’a nu cuglione??! 
Per inseguire ’i sogni hia sta sempe allerte:
dormiro sveglie, ma maje a suonne chine,
a culo ’ncielo, muorte. Tiene ll’uocchie apierte
sulla scia delle stelle ambose ’i brillantine.
’U fondotinta d’oro ca se portano ’i cumete
so’ ’a sciorta ca vene, ’annanze e maje ’adderete.
Songhe ’mpertinente sì, ma je so’ scemo.
Nu scemo capisce sulo chello ca vvo’ capi’!
A vvote nun capisco quanne ll’aggia ferni’.
Me metto a fissa’ ’u mare, lu scarmo de nu remo.
Fisso, po’ guardo ’nterra, me ’ncanto, fisso immote:
diceno ca songh’autista … je songhe nu pilote.
Prufessiunista r’ ’i cunte, manco me n’addone,
na memoria ’i fierro pure si so’ babblessone.
’A vvote ricordo date, nummere e me fisso
faccio cunte streuze, cunosco ogni prefisso
d’ogni città r’ ’u munno, ma ’u munno nun me sape.
Chi è stu pacchiarano?? N’ommo sciauro de cape. 23
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24.  ‘E Gguardie / Le Guardie
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

24th. The Guards
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’I GGUARDIE
Na guardia è n’ommo ca nun tene curaggio
non ha talento, eppure te pruteggie.
Dalla paura trae il suo lignaggio
e deventa n’eroe, spisso, senza sape’ legge.
Ll’eroe in vita non viene mai innalzato
all’essere n’eroe per sempre eternamente.
Dopo qualche tempo è disarcionato
dal cavallo che d’invidia è recalcitrante.
È destinato a morire per diventarlo
ad esser sempre solo in ogni vittoria,
ad esser giudicato nell’ingiuriarlo
tra i cotanti che azzannan’ogni sua gloria.
Preferisce aver amici intorno quelli veri
anco si a volta ne carpesta li voleri:
significanti timidi, educati desideri
che più importanza hanno al senso dei criteri;
del senso dell’eroe che indietro deve fare
un passo di grazia, per chi ti sta a aiutare.
Ascolta con attenzione senza offendere
chi lo difende sempre, senza mai pretendere.
L’eroe nunn’è chillo ca nun tene 
cchiù niente ’a perdere, allo’ se taglia 
se cose e se scose pure ’i vvene 
pe’ s’abbusca’ nu luccichio ’i medaglia. 
LL’eroe è chillo ca quanne se trova 
annanze a nu periculo ch’abbaglia 
s’immola e con coraggio saggia e prova 
’a paura penzanno intensamente 
’a famiglia, ’i figlie, ’a mamma e ’nse schiova 
’a ll’uocchie, manco na lacrema lucente. 
Murenno strunzo sacro s’addeventa. 
Campanne santo ... schiatte ’nt’ ’a samenta.24
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NATALE
Comm’è bello Natale,
’a sera r’ ’a Veggilia!
Si appiccie nu bbengale
mammà se scetarria.
’A cumet’accumpare,
mentre ’a Maronna care
’ncuoll’a nu zampognare
 ca alle sfonn’ ’u panare.
Comm’è bello Natale!
’Nce sta pure ’a cummare
cu ’mmane nu riale:
so’ ttreglie e calamare.
’U pesce costa care,
palle e pasture pure.
S’appiccia ’a luminarie,
mentre ’u presepe è ’u scure.
Mò vene Natale,
nun tengo cchiù denare.
So’ ggià piomb’a nu pale:
mò facc’ ’u marchettare!
’Nse sose ’a ghianare.
Me chiav’ ’i marenare!!
Natale è pruvvidenza 
’u culo mie ce penza.

25.  Natal’ / Natale
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

25th. Christmas
30 x 30 cm - Fusion on canvas

25
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26.  Nanninella / Anna
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

26th. Anna
30 x 30 cm - Fusion on canvas

ANNA
Sant’Anna, è sempe pizzeco ogni banno.
All’uva è doce e pronta p’ ’a vendegna.
Ogni figliola se smurgea e se ranne
pe’ trua’ marito, cercano nu segno.
Nu surriso, na celiata … na rusata
scorre comme ’u vino ’nt’ ’a ’mbrecciata.
Ogni umore femminile se scumpone
dint’ ’u calvario appriesso ’a prucessione.
Aizanne ’ncielo a statua, me ce perde
nun veco cchiù a mammà ’mmiez’a la folla
pure lu cielo tutt’azzurro se fa verde,
nun veco manco a Ddio ca me cuntrolla.
Dduje giuvenuttielle ammiez’ ’u votta, votta
me tirano ’a vunnella finché nun ghiesce rotta.
Fujo senza sape’, pecché fujo e addo’ vache,
sulo nu rignuoccolo de chianto s’arravache,
alla guancia. A li rrecchie me sento li resate
de chilli duje riavule, curnute e scugnate.
Arrivo abbascio ’u puzzo e llane veco
n’ata vota a essa ’a statua, ma de sbieco
attuorno a la pupata ’u sole ave allummato
nu raggio p’ ’a prutegge all’uocchie mie e de ll’ate.
Occhi peccatori. Nunn’aggio fatto niente!!!
L’afa e lu calore saglieno e nun me sente.
Aggira e avota terra, statua, cielo e terra
Svengo senza capi’ ’u fuoco ca m’afferra.
Sant’Anna m’accarizza, essa me riflette
fore ’u recietto addove mammema m’aspetta.26
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27.  ‘O Cantero / L’ Orinale
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

27th. The Chamber Pot
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U CANTARO
Nuje simme tutt’ ’uno ’u cantaro e ’arciulo.
’A trasuta r’ ’u cantaro ’nt’ ’a culunnetta.
Nu cantaro te serve quanne spriemme pe’ culo
la prima criazione ca ’u criaturo spetta.
’A primma cacata dint’ ’a nu vasillo
è na suddisfazione pe’ tutt’a famiglia
la mostrano comm’a nu trofeo, a vessillo,
lo innalzano al cielo cu tutt’ ’a meraviglia,
del povero bambino ca penza tutte ’nzieme:
“Chiste so’ propetamente na banda ’i scieme!” 27
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28.  ‘E Zzizze / Le Tette
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

28th. Breasts
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’I ZIZZE
Poesia della curva a volte irregolare
’a zizza è comm’ ‘a fede: è devuzione.
Comm’a na crisommola da spullecare,
distraente è quanne sponta ’u cammesone.
N’impalcatura r’ ’a ’bbundanza quanne prone
se schieja a divano o ’ncopp’ ’a nu siggione.
Tosta, moscia, a ppera o a mellunciello
pure rifatta è bbona, ma ’a cchiù bella
ca fosse a percoca cu nu bbarcunciello
è ’a zizza ammatura ’ncora ’ngeratella.
Purtuallo zeguzo quanne ’u zuche
e ’u capetiello sponta a dda’ sapore
sboccia comm’ ’u nettare ’i sambuche
e te ’mbriache comm’a ttrua’ ristoro.
Comme quanne ’u ninno anco’ de latte
cerca ’a zizza r’ ’a mamma e ce se ranne,
pare nu depravato, ma essendo de fatto
anco’ criaturo c’ ’a arravacano ’nganne.
E ’nchiagne cchiù, vire sulo ch’abboffe
’u mascariello e chiure ll’uocchie ’nt’ ’u ghianco.
E nuje uommene ’u mmeriammo sott’ ’i baffe:
pecché ’u posto sujo, vulesseme sta affianco.  
T’ammuccasse e ’nn’ ’a vulisse cchiù lassa’
pe’ chell’abbundanza de peso e qualità.
’A meglia zizza è sempe chella ca s’affaccia
nu piano sotto a tté e t’ ’i botta ’mbaccia:
pare ca venceno ’a forza ’i gravità
e saglieno ’u piano ’i coppe a se fa’ ’llicca’. 

Na fella ’i vacca addove appriurasse
’u cazzo tujo comme na nanasse.
Comme na ’ncina ’i mare o na lardica
e assapura’ lu nettare ca, venuto, spica.
Comm’è bello quanne ’nt’ ’a staggione
spontano ’nt’ ’i purmanne ’tte surate
e a ogni frenata abballano a mentone
cu nu manfrotto ’miezo ’u pietto scamazzate.
Fanno d’airbagghe; ce sta chi s’accappotte
chi trova a scusa e spereteja sott’ ’u cappotte.
Ce sta chi se piglia scuorno, chi ll’ause
e mette a mosta ’i muzzarelle sfuse.
Se ’mpettano, smurgejano mestriose.
Faje na varra ’nt’ ’u cazone ca te sponta
’a vrachetta: se n’accorgeno smaniose
mentre te faje russo e ’a tiene ponta ponta,
’a guccetella, spontano n’atu bettone
e arapono a porta r’ ’u Paraviso r’ ’u zizzone.
Na scollatura eterna ca scenne allere
e se ne saglie all’orizzonte ’a vascio ’i piere.
Si fa n’ata frenata piglio e vengo ’nterra!!
E stacco ’u biglietto ’i spaccia rasoterra.   
Pe’ na zizza se po’ perdere ’a cervelle
se po’ ’mpazzi’ e face scuppia’ na guerra.
Se pote addiventa’ rattuso e ricchiuncielle
’a vulisse tene’ a schiuppa’ dint’ ’a na serra,
o ’ncopp’ ’a culunnetta r’ ’u cummò:
diventasse transe sulo p’ave’ ’u piacere
’i’ t’ ’i mania’ a ssulo, ogni tanto per un po’,
senze permesso de licenza re chiere.
La scollatura è n’attentato, un covo
di tentazione erotica che ammicca,
specie quanne ’u capetiello spicca
tuosto comme nu ciddì ’mpiso a nu chiuovo.
Un immane morbidezza di budino.
’A zizza volgara è chella tabbaccara.
’A zizza alicante è chella de matina
quanne t’ ’a truove ’mbaccia appena schiara
ghiuorno e te feta ancora ’u sciato.
’A zizza tosta è chella d’avvocato.
’A zizza a promontorio è segretaria.
’A zizza prepotente è adolescente,
pecché ’nn’è maje asciuta e pigliat’aria.
’A zizza è bona moscia, no cadente.
’A zizza è mamma, ma nunn’è na zizza
chella ’i mamma è sacra aristocratica.
Genera vita. Anvece pure arrizza
la zizza di cugina pe’ fa’ pratica.
Mannaggia ’u pate r’ ’i criature, sto’ ’ntustanno:
a dice ’a verità pure si ’a pellecchia,
pure si ’u trapasso è prossimo ’u malanno.  
’a meglia zizza è pure ’a zizza vecchia. 28
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29.  ‘O Pate d’e Ccriature / Il padre dei bimbi
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

29th. Daddy
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U PATE R’ ’I CRIATURE
Nu pesce tuosto tante.
’U pate r’ ’i criature
Na pellicchiozza sante.
Si’ figlia cu ’a nature.
Nu crivo, nu spigone.
Na varra, nu fravulone.
Na zuca senza ll’acque,
si è muscio e piscia stracque.

Padre è chi per man ci tiene,
ci conduce e mai trattiene.
Mai abbandona e mai ti lascia
si no fernisce ’int’a na cascia…

29
Padre lo è chi ci sostiene. Papà è vero?!
Madre lo è chi ci culla e proprio ora,
che ci siamo riconciliati nel mistero,
tu mi abbandoni adesso come allora.
Papa’ p’ ’a primma vota, doppo na vite,
ti sento vicino avero e chesto me abbasta.
Padre è colui che t’insegna, rinsavite
che si può cambiare condotta nefasta.
Esse pate vo’ dice primma ’i tutte,
mutare, immolarsi per i figlie.
Luvarse ’u ppane ’a vocca ca te futte
quanne si’ sulo, no quanne tiene famiglie.
Essere no padre è produrre ironia
pur tenendo in lo serbo l’allegria. 
Padre lo è sempre colui che ti comprende,
chi tuona fulmine senza mai picchiare.
Chi raggiona pensando, a lo poi, intende
protende a nu futuro migliore da campare.
Paternità è creder sempre allu future
ed aver la fede ca certo po’ s’appura,
s’avvera, nunn’è affatto fottere il presente.
Paternità è anima. Manna r’ ’u cambiamente.
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30.  ‘E Ppalle d’o Tenente / Le palle del Tenente
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

30th. Lieutenant’s Balls
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’I PALLE R’ ’U TENENTE
Trenta, so’ trenta!! ’I palle r’ ’u tenente
ce sta chi s’ ’i sciacqua e po’ chi ’i tene mente.
’A faccia r’ ’i sette pare ’i palle ca tengo
si me sfidate, ’ncuollo po’ v’ ’i mmengo!!
Chi tene ’i ppalle, è chi tene curaggio
quann’ ’a paura ’u coglie dint’ ’u stritto!
No chi ogni mumento ostenta ’u lignaggio
e se papareja: “Aggio fatto, aggio ditto!!”
Proprio chillo è ’u suggetto nato e pasciuto
comme nu castrato ca canta sordomuto.
Proprio chillo è ’u fanfarone ca a llu succere
de na sventura fuje ’i n’ata manere!!
Cchiù r’ ’i scuppettate!! E r’ ’i stesse palle perze
’nterra esplose … ’i paura pe’ la corze.  30
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31.  ‘O Padrone ‘e Casa / Il padrone dell’abitazione
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

31th. The owner of the house
30 x 30 cm - Fusion on canvas

Uno schiavo che minaccia i tuoi confini
senza manco li sorde pe’ se sustene’.
Senza manco nu futuro, sulo ’a fine
ca sta facenno senza manco lu sape’.
Uno schiavo che col nostro benestare
abbiamo reso schiavo al suo paese
e murennese ’i famme va a salpare
senza sape’ che sorte vene stese
ra ll’onne de lu mare al firmamento,
della sua vita morta al cambiamento.
Nu gommone nel qual muori pe’ na falla,
annegato ranne muorze, ’nt’ ’a benzina
ca te provoca ll’ustione si po’ a galla
tiene ’a sfurtuna ’i rummane’ ’nzino
e affucanno col tuo peso chi sta ’a sotto:
uomo contro l’uomo … senza salvacondotto.
Senza salvaggente e manco lu diritto
’i ghiastemma’ Ddio pe’ nu reato già-scritto.
Quando il benessere dei pochi possidenti
sarà malessere pe’ li molti abbienti.
Quando chi poi al potere salirà,
di nazione e di aggressione parlerà.
Quando si aizzerà la frustrazione
di chi parassita vo’ truvanno ’a penzione.
Quando le banche sostituiranno gli statali
eleggendo amministratori generali
al governo d’ogni stato, inquinando
il diritto al voto, deleggittimando.
Quando al potere ci andranno loquaci
ignoranti senza cultura, audaci,
pusillanimi figli ancor più mendaci
di Mussolini, legione d’incapaci.”
Stesso discorso di sangue in un patto
ai diec’anni compiuti, a me fu fatto,
da mio padre che ereditava la saggezza
che in me fioriva d’inconsapevolezza.
Rimasi in silenzio e solo stamane
gl’ho rivolto quelle scomode domande
ca tanne nun faciette: “Nu dimane,
quando sarò forte, divenuto grande,
tutto chesto po’ succere n’ata vota?”
“È già succieso. L’ommo è sempe ’nfame,
il fascismo è ’a feccia ’i chella lota
’a genesi r’ ’u patremmonio ’ncatrame
r’ ’a primma mmerda a strunzo ca s’arrota
ch’Atamo cacaje ra culo ’mbaccia a Eva,
senza sape’ ca vasarla po’ ll’aveva.”
E mo’ che faccio? … Chesta è n’ata dimanna
senza risposta … ma che ll’azione sbanna.31

’U PATRONE ’I CASA
Me dispiace assai, ma chi è “fascisto”
nun m’è amico, parente, conoscente,
ma na mela ca ’nfraceta ogni cisto
ogni frutto ’i democrazia apparente.
Con l’olio di ricino dell’ipocrisia
vanno eliminati senza batter ciglio.
Affilate i coltelli della poesia,
p’ogni cumpagno, ogni vostro figlio.
Un giorno il padre del mio caro nonno
prese armi in spalla contro ’u patrone,
scannaje, p’ave’ ’ddereto pure ’u suonno
ca c’evano luvato senza mutivazione;
solo per casta e fauza discennenza,
’a genìa ’i sanghe r’ogne preputenza.
Vencette le dieci ore a lu stabilimento
e allo’ ’tterraje scuppetta e faucione,
po’ addiventajeno otto, ma nun cuntento
dicette ’u figlio: “Si’ ’nte trattano buone
ca stanno ll’arme, piglia e cumbatte,
contro chi opprime e ’u prossimo riscatte
comm’a nu schiavo!” L’uomo sopra a l’uomo
prevede un tuo simile sotto, sempe prono.
Caino guardiano alla gola del pomo,
di un fratello privato d’ogni trono.
Proprietà privata e chi ’u ddecide?? Die??
Io a Dio nun crero, figurammece all’omme
ca se fa Dio e sottomette cu maistrie
l’ignorante gentile senz’arte, né comme.
Na cartuscella pe’ te stuja’ ’u cacature:
fatta è la legge, fatta è ’a ’mbrusature.
“Sono un coltivatore diretto, nu colono?”
“Sta terra appartiene a mmé, si ’nte sta 
bbuono!”
Poi venne mio nonno ca durante ’a guerra
se facette partiggiano contro ’a culatura
r’ ’a merda cchiù putrefatta della terra:
fascisti e nazzi, tetesche e frate pure.
Fernuto l’agone purtaje ’nt’ ’a puneta
mio padre allora, tanne, pezzerenielle
e ce dicette: “Ccà lloco addereto
sotto a stu chiuppo ’nce stanno caramelle,
ma scuppette, armi, fucili e munizione
no pe’ fucila’, ma p’ ’a rivoluzione.”
Mio padre disse: “E quando dovrò farla?!”
“Quanno ti discriminarranno pecché si’ nire
o si napulitano, vaculese o ebbreo!
Quanno nun putarraje cchiù vasa’ suspire
cu’ ’a guagliona toja o divieto di corteo
ammiez’a via. Quanno venarranno chiuse
tutti i partiti, giornali di protesta
quanno ’a lengua toja saciarrà illuse,
ca l’immigrato è nu nemico ca t’appesta!!
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32
’U CAPITONE
’U tiempo r’ ’i funge, quann’ero guagliuncielle
ghievo ’ncoppe ’u Monte ’i Cumma cu n’amiche:
teneva na graziella rossa, je pe’ pazzielle
me purtavo na sarrecchia arrezzenuta cu mmiche.
Stu guaglione era ’i vascio Vacule,
tenev’ ’a capa cchiù tosta ’i nu mule,
t’affigure proprio comm’ ’u tre ’i bbastone
pittato ’ncopp’ ’i ccarte napulitane:
“Na capa tanta … tanta!!” Ghieva dicenno ’a ggente:
“Pe’ spartere ‘i rrecchie!” Si susciava ’u punente
e ’u tenive annanze, coppole e cappielle
parevano azzeccate ’ncapa cu ’i semmenzelle!
Diceno ca ’a mamma p’ ’u troppo spanteca’
a Muntuvergine se ne ghiette p’ ’u sgrava’,
pe’ vede’ si ’a Maronna ce deva na mano,
’a mana santa r’ ’a masta vammana.
’I ddoglie, ’i delure, sei ore ’i turmiente
po’ comme na vecchia butteglia ’i spumante
chillu cefrone, capa ’i chiuppo ’int’a unu sciato
nascette. ’A tanno in poi fuje chiammato Settecape.

Je e chillu rebbeto parevemo dduje frate.
’Ncoppe ’u Monte ’i Cumma , comme v’ aggio spiato,
che puteveme tene’ ddiece unnic’anne,
primma ’i ce ne ghi’ ’int’ ’u zoo addo’ sta ’a Maronne
’mmiezo ’i  chiuppe, ’i spinale, ’i mmurtelle,
saglievemo a ll’ Acropoli a ffa’ ddoje marachelle.
Primma chella zona nunn’era custudita
e forze era meglio pe’ tutte nuje paisane.
Me ricordo… ce ne saglievamo senza fatica
’ddo’ sta ’u tiempo r’Apollo e sotto n’arco rumano
ce ’nfilaveme, ’i stramacchio accomme ’i zoccole,
dint’a nu tunnelle assaje curiuso,
chino ’i surece ’i notte, scaravottole
e pe’ padrune ’i casa maruzze sfuse.
’I pparete erano tutte storte a pennenza,
scavate ’int’ ’u tufo cu santa cuscienza.
Na galleria ’i luce intermittenti
ca attraverzavemo irrimediabilmente
cu ll’uocchie ’nchiuse e ’u core vuciante
pe’ tutt’ ’u riesto r’ ’u percurrimento,
senza ceca’ ’nterra e puntualmente
ce facevamo sotto… ’int’ ’i mutande.
Abbello e buono… succedeva sempe,
ce arritruvavemo ’ntrasattamente
’int’ a na stanza nu poco cchiù accugliente.
Llà ghiucavemo ’u parmo a muro, ’i sette prete,
’annascunneta, senza sape’ ca chillo
era, accussì diceno, ancora ’i litterate
propetamente ll’Antro r’ ’a Sibbilla.
’A verità, parlanno chiaramente,
chesta famosa grotta oracolare,
’u sito archeuloggico cchiù emozionante
r’ ’a zona nosta, addo’ ’u pesce va caro,
addo’ ogne scarda ch’aune ra terra,
pure si è nu vriccillo o na cacata ’i mosca,
chisa’ quante vale, pe’ mme è ssempe terra.
Mentre ’i turiste ammoccano a ll’esca,
è comme si fosse na perla luccicante
misa a ’nfraceta’ ’int’ ’u teniello r’ ’i puorche!
Pecché abbascio ’i piere ’i chistu monte
ce sta nu callo, mannaggia ’u Pataturche,
ca ’a cinquant’anne continuatamente
sciurdeja mmerda senza sosta a mmare,
’nquinanno ’i spiagge, soprattutto ’i lave,
fogne a cielo apierto del nostro liturale:
è ’u depuratore ’i Cumma, pe’ nnuje è sulo
’u puzzo r’ ’a mmerda ca male funziona,
e maje ha funziunato, pigliannece pe’ cculo,
spartennece ’u culera nu poco perono.
’U Monte ’i Cumma è na discarica abbusiva
ca vott’a mmare latrine furastiere,
’i fogne ’i tutta Napule, tutte ll’acque nere
asfartate r’ ’i peccate r’ajere e ll’autriere!
Trent’anne fa, comme flaggello ’u culera
’nterr’ ’a vattiggia facette scennere ’nzummo
un’alga rossa maje vista fino a tanno:
nu cataplasemo. ’A lappa ascette ’u munno.



Je e Settecape, proprio chill’anno
’u sittantatré, quanno scuppiaje ’u culera
ghievemo ’ncopp’ ’u lavo Fusaro,
armate ’i verderamme, cuoppe e lanzature,
a vvede’ si ’i pisce steveno murenno,
saglieveno a galla muorte ’i paura,
ammurbate r’ ’a lappa, le deiezioni industriali,
dai liquami di fetori ammoniacali.
Je parlo poco e malamente ’u ttaliano,
ma chesto dicevano tutt’ ’i ggiurnale:
’a melma iposseca, un caldo eccezziunale,
’i bbacilli ’i n’epidemia assaje ’nfame.
Avita sape’ ca tutt’e quatte ’i lave:
’u Maremuorto, ll’Averno, ’u Fusaro,
tranne ’u Lucrino ca è bacino artificiale
fatto r’ ’i Rumane p’ ’i flotte navale,
so’ llaghi vulcanici ca a ogni spilate
vottano nu pireto ’i gas sulfate:
’ccussì ll’acqua se fa talmente scaurata
ca ghiesce quase a volle comme na caurara.
Penzate ca ’i pisce pe’ scampa’ stu ’Nfierno
se ne saglieno ’ncopp’ ’a terra ferma,
preferenno ’i muri’ asfissiate
che cucinate ’int’ ’a mmerda affummecata
r’ ’a lappa, r’ ’u zolfo, r’ ’i mufete.
’I vvide pe’ coppe ’a bbanchina, stupetiate,
ca zumpechejano comme ’i rilla-rille,
ovviamente ’i cchiù abbele so’ chille
ch’assumigliano ’i sierpe: capitune e anguille.
Ma ’a cosa cchiù ggrave è che nonostante tutto,
’a ggente r’ ’a zona aspetta stu mumento
pe’ vencere ’a famme e na vita strutta
ra ogni sopruso, ogni ’nculamiento!
Oramaje ce simm’ assuefatte,
ce nutrimmo ’i chello ca ce da ’a natura
e si adda essere ’u culera… ’nce ne fotte!!
’U paese addo’ campammo già è na sciagura!
Comme chella ca me lanzaje chillu ghiuorno:
’u tradimento ’i nu riavulo cu ’i ccorne!
Chillo ca pe’ mmè era avero nu frate,
chesta fuje ’a malacrianza ’i Settecape:
chella matina facettemo filone
cu ’i cionde dint’ ’a borza, senza na lira.
Ghiucajemo ’u quadrato cu nu sordo perono,
cu dduje cumpagne ’i scola, apparajemo ’a semmana.
Ghiettemo ‘accatta’ na marenna adda Sciardacc:
r’ ’u paese, ’a salumeria cchiù vecchia.
Na palomma ce runziaje ’int’ ’a recchia:
“Stanno murenno ’i piscie ’int’ ’u lavo!!”
Ghiusto ’u tiempo ’i ce strafuca’ chella cocchia
’i pane e annettannece ’a vava, 
ce arritruvajemo ’int’a na vutata r’uocchie
fore Focia nova cu na cincurenza,
fatta cu na furchetta misa ’mpont’ ’a vocca
’i na canna… e cu tutt’ ’a strafuttenza, 
c’ammesurajemo cu ’i guardiane r’ ’u lavo
pronti a ce sequestra’ tutte re piscie

ca sott’ a ll’uocchie lloro je ce scippavo
e ca Settecape ammacchiava ’int’ ’i ffrasche.
Veriette nu serpe passarme pe’ ddenanze.
Ato che serpe!! Anguille e capitune
cercaveno ’a sarvezza senza furtuna!
Nuje stevemo piscanno e pe’ tramente
’u lavo facette n’atu movimento,
comme nu malato ca tene ’i turcimiente
’i panza e adda spurga’ ancora,
si no vene meno ’int’ ’i cuseture,
suranno friddo, cagnanno culore,
l’acqua anvece ascette subbeto a vollere
e se facette talmente vullente
ca l’anguille comme ’int’ ’u ’Nfierno ’i Dante
se ne saglietteno ’ncopp’ ’a banchina.
E ve pozzo assicura’ ca ’u cunfine,
’u limite tra ’a paura e ’u pariamiento
è assaje piccerillo si v’ ’i ttruvate vicino
e ve paralizzate comme a nu manichino!
Settecape tutto ’nzieme ascette pazzo,
comme na cimma ca s’allazza e po’ se spezza!
Nun sapevo ca teneva ’ccussì appaura
r’ ’i sierpe e r’ ’i ’nzirie r’ ’a natura:
“Mannaggia Sant’Anna!!!” –  “Calmati, so’ anguille!”
“Chisto è nu castigo pe’ stu sacrileggio
ca stammo facenno! Fa ’mbresso, lievammille!!”
“Nun t’ aggita’! Pecché si no faje peggio!”
Cercavo in tutti i modi ’i ce ra na mano,
’i ce luva’ a cuollo tutte chelli bbestie!
E mentre alluccava comme a nu suprano,
trasumanaje pur’isso ’int’ a na bbestia furesta!
Comme ’nfatte me dette na vuttata
ca me facette cade’ ’int’ a nu fussato,
chille ca a migliara stanno attuorno ’u lavo
cu ’a munnezza sagliuta a cuollo comme ll’uva.
Cchiù me rannavo, cchiù me spalummavo,
cchiù affunnavo, cchiù nunn’avvencevo …
… mentre chill’ommo ’i lota me guardava:
guardava nu stuppolo ca ’nt’ ’u scarreco scenneva!!
“Setteca’, fratu mio! Damme nu vraccio!”
“Ma tu si’ ppazzo!!” Me rispunnette,
tanno avutaje ’i spalle e se ne fujette
cu ’a capa ’i medusa e ’a lappa ’nfaccia,
gnavecato sano ’i sierpe fino a ’mpietto,
pareva: San Paulo meu de li serpenti,
chillo ca fa la grazia a tutti quanti!
Chella vota ’nvece, chillu Santo a pusticcio,
chisà pe’ qualu Ggiesucristo ’i capriccio
’u miraculo purtoppo nun me facette
e ’int’ ’i ssabbie mobbili ’ccussì c’arrefunniette
r’ ’a ggiuventù, ’a meglia bbardanza
 ’i chi campa sempe ’int’ ’a scurdanza.
Nu rispiro, ddoje bolle, l’acqua pepetiave,
comm’ ’u rraù a dummeneca, ca senza crianza,
cu ’alaccia ’i ’ncienzo e pe’ cundimento ’u lave
c’ ’u mmico pe’ tracchie ’mbarzamate c’ ’u spave,
 cotene e purpette… ’a morte appreparave.
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32.  ‘O Capitone / L’Anguilla
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

32th. The Eel
30 x 30 cm - Fusion on canvas

32
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33.  L’Anne ‘e Cristo /Gli anni di Cristo
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

33th. The years of Christ
30 x 30 cm - Fusion on canvas

LL’ANNE ’I CRISTO
Un uomo un bel giorno prese e piantò una vigna,
attorno seminotti ed estirpò la gramigna.
Costruì no trullo, nu torchio e no ’ngegno,
con la forza delle mani e con tanto impegno,
lo diede in fitto poi a de li vignaioli
e se ne ando’ luntano con tanto di promesse
di libertà e usufrutto, li lasciò da soli
a patto di portare li frutti delle messe
al cospetto della sua gran generosità,
senza chieder null’altro se non la loro gioia
e che lo loro benessere, in tutta felicità,
potesse proliferare senz’ombra di noia.
A suo tempo allora inviò le sue serve
a ritirare giusto quel che gli spettava:
li beni della vigna e de le conserve.
Ma queste l’afferraron a colpi de clava
le bastonaron forte come lo Dio percuote,
ricacciandole via, a casa in mani vuote.
Allora mandò un paggio, a questi gli spaccaron
la testa in due parti e d’insulti lo copriron.
Ancora un’altro e codesti ammazzattero,
tant’altri ancora uccisero e disfattero.
Avea con sé ancora l’ultimo precetto
di possibilità: lo figlio prediletto.
Inviatti loro per ultimo a bisbiglio,
dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio.”
Ma i viticultori appena lo videttero:
“Chisto è ll’erede!! Uainé, si ll’accedimmo

ll’eredità sarrace nosta!!” E così facettero.
A mille pezzi senza capi’ qual era ’u primmo
e chillo ca veneva doppe; senza na parole
d’indugio, accopparon moglie e futura prole.
A tal folli misfatti, allora lo padrone
con collera di tradimento oltre l’ingiuria
reagì armato co’ n’esercito ’i perzone
tornò e li vignaioli sterminò in sua furia.
Di ciò che Dio ha unito, l’uomo non divida.
Nel dolore sempre na loggica si annida.
Follia est sicura, certa in que uxide.
Follia est anquo in que habe fede.
Follia est in Cristo que se suixide.
Follia est in Deo que mai recede
Ablo desegno devino que in crux incide
suis carne, suis filio, a la mercede.
Follia est l’amore sine perfide,
encunditionato que al male surride.
Follia sunte religio, que se pugnide,
pro fanatisemo, que l’un l’autra deride.
Follia est in qui, pro fede, morte asfida.
Follia est in chi la cummette a la currida.
Follia est la pena de morte capitale.
Follia est privar vita at homo e animale.
Follia este que s’erge a dux et no vide
que justitizia potesse anquo incoeride,
encuerente si oppreme et no salvide
follia de puer fidelis que se sacrifide.
Follia est un infanto portato at vide,
utquam, quome more un martir cumdannide.
Follia est morire pro solum principide.
Follia este crepire pro solum ideale.
Follia est no habere ira in omne sfide,
cum presuntione de scumfigere il male.
Follia est perdet capotesta ab corpo
et perde ragionis, pria, ante de ascia colpo.33
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’A CAPA
’A capa ’i coppe nun cummanna ’a capa ’i sotte
’A capa ’i coppe nun cummanna ’a capa ’i sotte
si tiene ’a capa pe’ sparte ’i rrecchie storte
staje sicuro ca sulo dint’a na votte
’u vino sta buono e no ’nt’ ’a capa ’i morte,
si no zumpe ’a na capa a n’ata r’ ’a raggione:
’a sciacqua’ ’a capa ’u ciuccio pierde acqua e ssapone.
Ma na capa sciacqua e tosta comm’a na prete
fa saglie ’u sanghe ’ncapa pure a chi sta cujete.
’A guerra ’ncapa ’a teneva sempe avutate
ll’anema pezzente r’ ’u Signore Abbandunate:
quann’ero giuvinotto, smaniuso e libbertino,
smargiasso femmenajuolo fine e malandrino,
facette ammore a sfreggio cu na bella figliole,
’u cimitero de li Funtanelle, comme nu marijole
senza sape’ ch’areto lu mafero piluso e annuro
mio, stesse prufananno nu spirito screstiato
che m’arrichiamaje cchiù vvote: “Sacrileco!! Spergiuro!!”
Je rerette cu nu pireto ’nzanguegna, assaje sfruntato.
Partetteno ghiastemme, ’mprecazione de ’mparatura
r’ ’a capa e je rispunnette ca nun tenevo appaura
de li rimprovere, de nu muorto per giunta maje atterrato,
ammentunato dint’a na fossa comune, scarrecato:
“Pe’ parta mia …”  La capa: “ … tu pozza schiattà all’arzura!!”
E je cchiù temerario, lu sfidaje senz’ammesura:
de s’appresentarse de perzona ’ncannaccato
’u matremmonio mio sapenno ’ncore e ’nsciato
r’ ’u chiavamiento allerto, ca ’nme fosse maje spusato:
“Quanne me spusarraggio ’u primmo ’nvitato si’ ttu!!”
E comme se ficca ’u piacere, c’ ’u bastone de bambù
ce trapassaje ll’uocchio schernennelo ’i resate
cu ll’amice ra fore ca scaravuttiaveno ’mbriacate. 
Senza saper chi fosse chella capa morta, guerciata:
cioè ll’anema santa de Lo Signore Abbandonato.
Comme ll’ommo ’i cunzeguenza ca va truvann’ ’u ’mpiccio
trova ’u premio; ’a bona fronte buonu pisciaturo;
comme lu riccio vole sempe lu pagliariccio;
’a patella ’u scuoglio; ’a tonaca vo’ ’u muro;
comm’ ’i nennille spettano ciuccie e capriccie
’u muorto vo’ rispetto. Silenzio ’i chi ’nt’appiccie.
Al banchetto di nozze.
Lu fuoco, lu fuoco.34



Tra ’i ’nvitati nu cuozzo.
M’appiccio, ma ghioco.
Ha figura severa.
Mugghiesurda e muta.
Oscura e nera.
Taciturna e spentuta.
Ce guardava e rideva.
Cu lu pizzo a riso.
Nisciuno ’u canusceva.
Scura pure ’a cammisa.
Purtava na divise.
Na benda ’ncopp’a ll’uocchio.
“Ma comme s’ ’è permise.
Chi è?? Vuttamme ’u tuocche.”
“Ma l’hai ’nvitato tu??”
“Je ’nn’ ’u cunosco proprie.”
Sorride di virtù.
“Pe’ mmè ’nce sfotte proprie.”
Fernut’ ’a ceremmonie.
Lu sbafo, lu strafuoco.
La brace r’ ’u demonie.
Lu vino dette sfuoco.
“Ho caldo sto per svenire.”
S’avvicinaje ’ammiraglio.
“Me vene ascevolire.”
S’apprisentaje ’a canaglia.
“La pelle me se brucia.”
Me tuzzuliaje a li spalle.
“Lu core me se scucia.”
Na chioppa de curalle.
 “Ho un dono pe’ li sposi.”
“Venite.” – “È pelle ossa.”
Muorto tutto pertosa.
Na capuzzella ’nfuossa.
Un’occhio è ammarrato.
Chill’ato è caliote.
Chiagne e rire ’u lato.
“A voi sono devote.”
“Ma voi chi siete??” – “Aspiette.”
Me dice acalanno ’u cape.
Na sciamme corre ’mpiette.
“Chi si’?? Chi so’?? Chi sape??
Pecché nun t’arricuorde?
Tant’anne fa, malato!!”
“Nun ve permetto!!” – “ ’U scuordo,
r’ ’u ffuoco t’ha abbabbiato.”
“Insomma voi chi siete??
Ditelo o andate via.”
“Ah non vi dispiacete??”
“Amareggiato, vossia.”
“ ’U fatto è disdicevole.”
“Questo è un’oltraggio!!”
“Voi non siete colpevole.
Dateme abbeveraggio.
Voi non c’entrate niente.”
“Allo’ datece spiecazione!?”
“ ’A morte spiecamente

li dda’ all’esequie … mone.
Te voglio da n’indizio.”
“Vuje ccà nun c’azzeccate.”
“Sì, pecché a stu spusalizio
so’ stato ’a te ’nvitate.
Da lu marito vuosto!
A cui aggio fatto ’a posta.”
“Vuje site ’u capitano??”
Stennette sulo ’a mano.
Lu fuoco. Lu fuoco.
Mi appiccio e me foco.
St’ammore è strafuoche 
cu tutte ’a siloche.
N’urtemo vaso santo.
Ll’urtemo abbracciante.
Appena spusate e amante.
Cariettemo all’istante.

T’è piaciuto lu vino cu ’a neve de lu fottere,
arricuordete peccerè ’i muorte nun s’hanna sfottere!
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34.  ‘A Capa / La Testa
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

34th. The Head
30 x 30 cm - Fusion on canvas

34
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35.  L’ Aucelluzz / L’ Uccello
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

35th. The Bird
30 x 30 cm - Fusion on canvas

35
L’AUCIELLO
Auciello cantatore, 
o canta p’arraggio o canta p’ammore.
Auciello sfaccimmiello!
Risponne a tono ’i nnote ’i stu maciello.
Auciello ’i bbonasciorte,
ogne mmatina ’nfonne ll’aria ’i cunfuorte.
Auciello serra serra!
S’appara ’ncielo ’e ’i chiaveche ’nterra.
Auciello grifone.
Malaurio ’mbrogliacarte, spione.
Auciello marijuole,
sbatte ll’ale, disperato!
Ghiastemma, fragne ’mbalzato…
fore e dint’ ’a cajuole.
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36.  ‘E Ccastagnelle / Le Nacchere
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

36th. The Castanets
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’I CASTAGNELLE
Fronn’ ’i spusalizio, arrevutamm’ ’u carretto!!
Se fa festa cu castagnelle e castagnette!!
Tammorre, tammurielle e trumpette!!
Cunfrataria bella ’aizat ’i pagliette!!
’U sentite ’u sisco?! È d’ ’u diretto!
’A nammurata mia tenco ’i rimpetto!!
e a mmé me piace quanne fa ’u zennetto!!
’A muntagna fredda purtate rispetto!!
’U sentite ’u sisco?! ’A terra coce
comm’ ’a prumessa ’i chisti figlie ’ncroce.
Cantamme e abballamme a chiena voce!!
Pe’ ll’ammore llore!!! Doce, doce!! 
Castagna mia vaje!! Putipù fatte onore!!
Cu ’a voce ’i tuono toja a severatore!!
Priamm’ ’u cuntrario, mo’ facimm’ ’i serie:
appicciamme ’u ffuoco calate ’i menerie. 

36
Tarantella napulitana!
Piglia a mmé ca so pacchiano,
pacchiarano e tenc’onore.
’U pappavallo ’nt’ ’a cajole.

’U pappavallo c’ ’u fierr’ ’u pere
cu ’a canaria sta ’i na manere,
sta ’nfucato p’ ’a strellazzera
ca ’u ’bbabbeja e pepeteja capera.

E ’u bbaccalà è meglio r’ ’u tunno.
Nunn’è bello e nunn’è tunno.
Nunn’è muscio e aggraziatiello
quanne se ’nfonne dint’ ’a spaselle.

Comme riavulo ’amma fa’ bbene?
Chi vo’ ’a Vergina Matalene?
Ce pigliamme nu sciamarriello,
cu ’a tenaglia, cu martiello!!
Ce ’mpuntamme e martellamme:
ll’ommo guappo che ’a va’ truanne
chillu ’mpiccio, trova ’u premie,
Viva ’a sposa e cantamme ’nzieme. 





152

37.  ‘O Monaco / Il Monaco
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

37th. The Monk
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U MONACO
A Napule ’u monaco è sulo ’u munacielle.
Bona sciorta porta si tene ’a scazzettelle
rossa. Porta male si ’a tene cchiù scura,
nera comme ll’uocchie ’nchiuse a la sciagura.
Maimuozzo, spiritillo e fantasema,
’Tte chello ca male faje, male te torna.
Anima dolente, rignosa ’i squaseme.
ce sta chi se fa ’a roce e chi le face ’i ccorna.
Spirito spentuto, pogne comm’a na rosa  
si t’annasconne ’a rrobba. Se mette a pazzia’,
quanne nun truove cchiù na certa cosa:
“Ma je ccà, l’aggio vista nu mumento fa?!!
“Stesse perdenno ’i ccerevelle addo’ aggio misa??”
Ghiastemme, strilla e surate de cammisa:
“Mannaggia Sant’agata, Santa Rita da cascia!!
Si trovo chi ha annascosa ’u mengo ’nt’a na cascia!!” 
Po’ ’a truove ’u stesso pizzo doppo na semmana.
“È stato ’u munaciello!!! Figlio ’i gran puttana!”
Ma maje ’ngiuriarlo pecché prote durante
’a guerra, quanne ce steva ‘a famma nera
e ’i mamme, puverelle, oramaje li chiante 
nun suppurtavano cchiù ’i nisciuna manera,
de li criature disperate p’ ’u riuno 
e nisciun’autro capriccio guliuso,
ca spettasse senza peccato alcuno
a nu figlio appena nato da n’abbuso,
appise a li zezze ca nun devano chiù latte
pecché vacante pe’ li strente e pe’ lu sbatte,
proto chesti femmene arapevano li vascie 
cuncedennose ’i marrucchine mericane,
oltre alla casa arapevano lli ccoscie,
mutanno da li mamme a li puttane.
Pe lu scuorno, pe’ nun farse maje sgamare,
chiagnenno ’int’ ’i lenzole ’nzaccherate,
annascunnevano dint’ ’i stipune pare
’u scuorno ’i chilli sorde spuorche ’i dignitate.
E pe’ vence chello ch’era chill’orrore,
quanne po’ se truvavano per errore
chilli dollare ’mmiezo a tutte li panne
inamidate ghianche, ’mprufummate d’onestà
per isteria se deva merito a n’inganno
pe’ pute’ ghire annanze senza se disperà,
cu na buscia nicessaria pe’ smarti’ ’a vriogna: 
“È stato ’u munaciello. Piezzo re carogna!!!”
“Ma c’ha fatto nu rialo?!!!” … “Allora ce simme
simpatice … pure si nun c’accanuscimme.”
Comme chilli surdate ca ghievano e venevano:
figlie de la guerra … nire po’ nascevano.37
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38.  ‘E Mmazzate / Le Bastonate
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

38th. Beating
30 x 30 cm - Fusion on canvas

38
’I MAZZATE
È arrivato ’u Masteggiorgie! 
Maste Giorgio Cattaneo!
Senza ca te n’accuorgie,
mazzate ’nsutterraneo
te chiavavano senza
pietà, ma addirittura:
ca cu santa cuscienza
chella fosse na cura!!
Presso l’Ospitale
quello degl’Incurabbili,
accomme a ll’animale
sentive li disabbile,
infermi de ragione
’llucca’ malepatenze,
ma doppo nu mazziatone
sentive unu silenzie. 
Mastro di pazzi avero
emerito ’nfermiere,
famoso per avero
escuggitato allero,
senza alcuna tristezza
rimedi disumani
pe’ gente senza capezza
che tornano mai sani.
Ma armeno se ne stanno
e allora se ne stevano,
a lu Seiciento tanno,
pure si nun capevano:
tranquille e accarmate
si no sulo mazzate!!
Tranquille e cujete!
Si no cavuce ‘areto!!
Tranquille a unu pizzo
Si no te sodomizzo.
Tranquillo ca te scaglie
’i diente cu ’a tenaglie.
 Forma assaje efficace
de terapia vivace,
nisciuno recuperava
al massimo crepava.
N’Inferno de paura
un’altra costrizione
oltre alla Clausura,
era ’a castrazione.
’A legge era ll’abbuse,
dint’ ’i manicomie, llà,
’nt’ ’i manicomie ’nchiuse
s’ ’è estinta ll’umanità.
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39.  ‘A Funa n’Ganna / La corda al collo
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

39th. The rope at the neck
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U ’MPICCATO
’A cundanna mia m’è stata marchiata
’aret’ ’i rine, a ffuoco tatuata.
’A verità sta sempe ’mmocca a ll’ate … 
Je ’a tengo ’i spalle, ll’aggie rinnegate.
Je so’ na buscia cu nu naso ’i grifo
che cresce appentuto e aguzzo,
è pungente e infetta comm’ ’u schifo
’i sta città ’mprufumata r’acqua ’i puzzo:
nu fetore ca me mozzeca canillo
e m’appesta ’a quann’ero piccerillo.
Quanne me ’mparaveno ’a ghiacuvelle
’i sparà appriesso ’i cacciuttielle.
Chilli ferite, ’a coppe a n’avut’asteche
venevano ’ittate chiuse, ’nt’ ’i buste ’i plastiche.
’U cchiù bravo all’Aspromonte, ’int’ ’a na serre
veneva mannato a s’allena’ ’a killerre,

a vede’ e pute’ accapi’ chi tenesse
avero ’i ppalle e ’a presenza ’i nu bosse. 
Je facevo finta ca me tremmave
appost’ ’a mano e volutamente ’i mancave,
ma tenevo na mira ca sulo ’u signore
puteva cumpetere, ma cacanno tuosto.
Cu ’a scionda ero ’u meglio ghiucatore
r’ ’u rione ca era ’u munno nuosto.
Ma accamuffajeno, allora na matina
’i vierno, cu ’a mascata scioveta a brina
r’ ’u sole, ch’accussì facette chiagnere
già ’a terra … putettero appennere
’u cane mio Robby mentre anco’ se sbatteva
’mpiccato ’a ranfa ’i n’albero ’i noce.
Dicetteno: “Spara.” Ma troppo se muveva:
“Spara ’a corda, che d’è mò te coce?!”
Je stevo a diece metre e ’u primmo tiro
’u pigliaje ’i striscio: “Ma era troppo luntano!”
“Accorte, va afferni’ ca ll’accire!”
Llore redevano pe’ me fa tremma’ ’a mano.
All’urtemu colpo ’i stu ’nfame bigliarde
’a tagliaje ’i netto … ma era troppe tarde.
Rummaniette orfano p’ ’a siconda vota
è stata ll’urtema pussibilità p’ ’a rota
r’ ’u bbene ’i Ddio: “Ca forze nun me note
’llo’ isso ’a na parte, je ’a n’ata, m’avote”.
Cu ’a schiumma ’mmocca fuje je a farle muri’.
’A tanne in poi facette na prumessa:
’u primmo cane mio è muorte accussì,
accussì murarra’, senza manch’ ’a messa
ogn’ommo, ch’è ’u manifesto r’ ’u nn’ ’u ccapi’.
Che t’aggia dice??! Ca ogni notte ’nt’ ’u pati’
r’ ’u peggio suonno, sonno r’ ’u salva’.
T’avessa dice ca me sonno ’i spara’
’a genta’ncapa, ma che speranza tiene???
E tenive, ca piglia, ’mbù, e se cagne
ll’umanità che marce ’nt’a nu stagne??!
Allo’ appicciala, mò ll’epoca è prena
di cattiveria senza via d’uscita.
’A misericordia mia è regredita,
’a tanne in poi, credo solo all’animale
ca è ll’uneco’nnucente senz’ ’u male.39
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40.  ‘A Paposcia / L’ernia
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

40th. The Hernia
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’A GUALLERA
Me so’ abbuffato ’u guallarometro r’ ’a guallera
o comme diceva ’u nonno mio: ’a llallàra!
Pure ’u pisciuttiello ’a sotto se piglia collera
e n’arrizza ’i scelle manco si’ ’u spare.
Ce sta chi tene ’a guallera, chella musciaria
cronica ’i ll’indolenza e della furbaria,
’i chi ’nt’ ’a vita campa comm’a nu parassite
’ncopp’ ’i spalle ’i chi s’accire ’i fatica,
e se scanza cu ’a scusa ’i nunn’ave’ capite.
E a te spontano ’i coglie, pile de lardica. 40
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41.  ‘O Curtiello / Il Coltello 
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

41th. The Knife
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U CURTIELLO
Chesta è ’a zumpata!! Uocchio a sta legge
T’ ’a menco ’nfaccia, e te faccio stu sfregge!
’Nce stato ll’appicceco e lu raggiunamento
tutt’ ’a cuntruversia a lu festiggiamento:
’nse pote evita cchiù chistu dichiaramento
cu ’a morra e ’a sciamarra cchiù guappo me sento.
Sangue ’i sant’Anna tutt’ ’a guapparia
s’è rivelata, scummigliamme ’u fenucchio!!
A chistu bbanchetto, comm’è!! E accussi sia!
Zompa ’a cunfraternita! Zompa lu perucchio.  
Giustizia re curtella, se ferisce alla cassa.
Arbetro è lu chirchio annanza a la zumpata.
Chest’è ’a natura nosta, ’nnascos’aret’ ’i masse.
Pe’ troppe tiempe ferme. Ce simme arrivelate.
Omertà bella ca me ’mparaste,
a circolo furmato me purtaste,
chino ’i sciure e rose me cupriste
addo’ ce stevano tre pugnaliste.
Nuje, gravunare, nun ’nzimme viste.
Nuje nun simme mazziniani, rialiste.
Nuje facimme sulo ’i cammurriste.
Ghiamme ’nculo a chillo, chillo e a chiste.41
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42.  ‘O Cafè / Il Caffè 
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

42th. The Coffee
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U CCAFÈ
’U ccafè na vota era nu rituale fino
ca ’u nonno ereditava r’ ’u pate e passave
’u nepote, nun tanto a primma matine,
ma dint’ ’a cuntrora quanne t’appapagnave
chella mez’ora pe’ dda’ ristoro e sciato
’a cerevella cu nu quarto d’ora stiso,
dint’arrepuoso arretrato e maje furzato
r’ ’i peggie vuommeche r’ ’a gente ca t’acciso.
Nonnemo muntava ’a cafettera cu ’a duvizia, 
’i nu chimico ricercatore de perizia.
Na ceremmonia accurata senza ’a messe
e senza cialde fatte a ostia o a cappesulette
’i segatura r’ ’a machina Nespresse.
C’hanno luvato ’a muntagnella r’ ’a Bialette,
r’ ’a Mocona ca s’avvitava sempe astretta.
’A meglio era ’a Giannina ovvero la Ferrare
r’ ’i machinette r’ ’u ccafè: ’i cchiù ccare.
Mo’ clicche nu tasto, primma ammesurave
’u livello ’i ll’acqua comme nu riggiulare
cu ’a livella: a na valvola arrivave,
na protuberanza dint’ ’a caurare.
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Dint’ ’a caldaia dell’acqua sottostante
’u filtro r’ ’u café a mutillo ’acciaro 
futteva ll’acqua caura peppiante
ca volle sempe nu spasemo ca sfoca
nu gurguglio d’aroma ca fa’ ’a moca.
’U cafè è l’emblema r’ ’a cumpassatezze
del meridione: “Ma pecché ghiate ’i pressa??
Ccà se more!! ’A vita ’nce sta prezze!”
“Ma perdo il treno!” – “A fianco a vuje stesse,
ce stace, signurì, ’u capostazione
ch’aspetta pur’isso ’u café a lu bbancone.” 
“Nu poco ’i pacienza ca pilo pilo arrive.
Accort’ ’a tazza ca è assaje vullente!”
Ustionante p’ ’u musso e ’i papille gustative.
L’istante di concedersi sulo nu momento
pe’ ssé, senza sé, scagnanno ddoje parole
a cazzo su ogni qualsiasi argomento.
Ognuno sape ’a soja. Ognuno face scola:
tuttologhe r’ ’u cazzo, gnurante cu ’a patente.
Na vota se diceva: ’u cafè è pavato!!
P’ ’u prossimo ch’arrivava appriesso a n’ato.
Era na celia, n’usanza, n’accortenza
n’attenzione ’u puveriello, senza ’u scuorno
de chi faceva ’azione e ’i chi , ’mbeneficenza
’nse puteva permette manco nu café ’u ghiuorno,
’u barre. Pecché tutto rummaneva ’mprufumato
dint’ ’a tazza chiena de ll’anonimato,
sia pe’ chi ll’offriva, ca pe’ chi pruvava
vantaggio ’a nu surzillo ’i carità.
’U ccafé è ll’unica pietanza mai schiava
suggetta ’u reggime r’ ’u sordo e ll’empietà.
Mò ’nn’ ’u fa cchiù nisciuno, je pe’ dispiette
’i cocchetelle ’i faccio cu meno anisette, 
meno spirito e alcolle pure si ’i sciacquante,
 ’i ’mbriacune, ’a cielo fanne scennere ’i sante.





164

43.  Onna pereta fore ‘O barcone / Donna al balcone
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

43th. The woman at the balcony
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’ONNA PERETA ’MBARCONE
Comme so’ belle ’i vicchiarelle ’mbarcone
assettate cu chelli coscie varrecose,
sempe ’u stesso pizzo, ’a stess’ora, ’nt’ ’u rione
comme si l’avessero fotografate in pose.
Chiatte, chiatte spaparanzate a caperuoglio
accomm’ ’i bbalene spiaggiate a la marea.
Nun fanno passa’ na mosca sott’ ’u scuoglio,
’i purpette ca ’nt’ ’u naso se pazzeja,
a chiù ’mpechera ’ndrammera e ’ndrechessa
ca si ’nse fa ’i cazze ’i ll’ate nunn’è essa.
Tenene ’a barba, bbaffe e sempe nu neo:
segno, marchio indistinto r’ ’i ghianare,
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r’ ’a calunnia, ’u nciucio, nu curteo
r’ ’i meglie sdreche ’i chiv’ammuorto e chi v’appare. 
Comme na partita ’i tressette fanno gesta:
sopracciglie, tuzzuliamiente e ’ntesa
comme ’nt’ ’a nu firme ’i Spencerre a ogni furesta
femmena ca passa cchiù a manesa
e più vicina al loro metaldetectòrre
ca teneno ’ncuorpo comm’ ’u sanghe scorre,
cu chill’uocchie celiante e indagatore
’a squadrejano sana, sana, ’a capa ’u pere,
’nn’a fanno bbona a Ggiesucristto e manco a llore,
truvanno sempe coccosa ca ’nse vere,
ca nun sta buono: “ I’… chesta è ’nepota…
r’ ’a figlia …  r’ ’u suocro … ato che devota!!
“È na sfelenzia ca faceva ’a mestriosa …”
“Faceva?? Ha fatto!! ’Nculo … a pezza ’mbosa.”
“Primm’ ’u scuffiere po’ ’a carrozza!! A ’nzinzoccola
sta bucchinara se smascellava ’a voccola!!” 
Si è accumpagnata storceno tutt’ ’u mussillo
specie quanne ’nn’arrecanosceno: “Chi è chillo?!”
’A famiglia, ’u cuntranomme e ’a discennenza
mettenno in giro fauzità senza timenza.
So’ sentinelle, spie ferme r’ ’a ’nciuciata,
tra n’avemmaria, n’uncinetto e nu rusario,
scioglieno a curona de cattiverie ingrate
o grate a siconda de chi passa sulitario.
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’I CCANCELLE/PRIGGIONE
Je v’accico a ttutte quante!! Comm’aggio fatto ra pate
Figliema se chiammava: Lucia, Maria, Annunziata:
tale e quale a Lucia, ll’anema abbandunata
a ’o stesso destino ’e sposa smorta e maje ’nzurata
’a stessa pumpetella che c’aggio je pumpato e dato
ra me Franchettone ’u vojo, filiato e carcerato.
Je ca cu punto ’e vita a vita so’ marchiato,
bacevo parte r’ ’a famiglia r’ ’i scissiuniste
gent’ ’i miez’a via criata p’esse abilitata
a delinquente ca ’nn’ ’a fanno bbona manco a Criste.
Ma je ero n’ommo d’onore antico… overo,
ero ll’uneco ca dint’a tutto ’o quartiero
r’ ’a Sanità a Furcella cummattevo sulo
cu ’e mmane e nunn’aggio aggiso maje a nisciuno,
me so’ sempe rifiutato e aggio tentato arciulo
e senza cantero ’e rispetta’ ’o povero e ’o riuno.
Mia figlia se annammuraje de nu malepartito
’e nu meccusiello semp’armato cu ’a pistole.
Ll’ammore è cecagnuolo e rimbambito
è traino, fetente, tentatore e marijuole.
Se vuleva primma spusa’ e  po’ fa’ ll’opera
dar la famosa prova dopp’ ’o fidanzamento
ufficiale ca je nun vulevo, ma pe’ tramente
’a peccerella addu Lucia ghieva, ’a cape d’opera.
Chillu ghiuorno sbagliaje … quanne me cunfidaje,44



ca era incinta ’e chillu riavulo … me ’mbriacaje
e llà facette ’o cchiù gruosso sbaglio r’ ’a vita mia
me partette ’a cimma ’e scerocco r’ ’a frennesia:
’a ’ncappaje pe’ li zille a strascino fore r’ ’a chiesa
’a stracciaje p’ ’u fetillo zelluso, ogni pertosa
pe’ chill’arillo crapulo ed in attesa
de nu illeggittimato nepote r’ ’a fetosa
genìa, stirpe già immonda e degenerata
ra n’ommo che vatte ’a figlia. Nu chiachiello pate
snaturato senz’ ’a fede r’ ’e vangele:
’artare scarrupato nun s’appicciano cannele.
’A facett’ ’o strascine cu ’e cavece dint’a panza:
’a raggio me sciugliette ra cuorpo ogni crianza.
Po’ me fermaje chiagnenno, chierennelo perdone
pecché ’a stevo lapetianne comme nu puttanone.
Matalena ’o posto ’e Cristo ca è senza peccato.
Na preta na pantosca m’avea da coglie ’ncapo.
’A femmena è comme nu mellone, ogni cient’una.
’E femmene so’ tizze ch’ardeno comme ’e gravuna,
pure si so’ nere comme ’a morte e pareno stutate,
ma ’e femmene so’ femmene … nun vanno vattiate.
Comme figlia je llà ’a perdette, pecché dduje peccate
aggio cummiso dint’a uno… ma ne faciette n’ato.
 Chella latrina decette: “ ’O vvi’ patete ’nce fa sta cujete.”
Fujetenne cu mmiche e sarriemo felice.”
’A pavaje cu ’o stesso sordo re muneta 
r’ ’a cullezione ’e ll’ira misa ra me ’ncurnice.
E tutte pe’ li corpe rimuorze e li corpe mie
’e mazzate ca mone me dongo e dango sul’je.
Chillu merdillo ’a violentaje a Lucia mia:
’a ’ntufaje re mazzate senza nu mutive
’a mmazzuccaje comme se fa cu nu muorto pe’ sfezìo,
’a massacraje e facette magna’ a carna viva
ra ’e rottevailerre ca cresceva dint’a massarie 
cu li scangnuozze suoje ch’allevava senza Ddie.
Lucia m’assumigliava … era ’o core r’ ’a vita mia
ma si ’o core è troppo sano allo’ ’nfartua ’e malatia
e si ’o munno è vacante e ’a gioia nun sona manche
allo’ pittammece ’a coppe na passata ’e vernicia ghianche.
Ghiette a Puceriale chella grandissima lota!!
Figliema a Puceriale Campusanto ’e rimpette.
’O pate venette addu me, pe’ se scusa’ e s’avota,
chiagnenno comme si foss’ ’a figlia soja, decette:
“Pure si è ’o sanghe mio, s’ammereta ’a lezione
v’ ’o donghe ’mmano a vuje cu na bbenerezione.”
Chella notte ’o suonno fujeva e ’o ddurmi’
nunn’ ’o chhiappavo  maje, suravo dint’ ’o pati’.
Ll’uocchie s’acalavano e male se ’nzerravano,
’a cervella passiava, ’e rrecchie ’a secutavano.
Me piagliaje nu café scennette abbascio ’o rione:
’o primmo carabbeniere ’o facette nu mazziatone!
Ce giraje ’o raccio a ghi’ reto: me steva pure antipatico,
ma pe’ cumbina’ marenna te serve ’o cumpanatico.
’Ngalera pe’ direttissima Franchettone fuje mannato:
pretendiette ’o padiglione stesso ’e chillu fanatico.
Maniaco depravato ca vedette l’ira ’e Die
’o facette a piezze senza ’nfelante cu ’e mmane mie.

Né nu llicasapone, mulletta ca fa ’u pertuso,
ma chi culpisce dint’ ’e mmane nun tene ll’uso:
pure ’a spata per quanto mostri forza e valore
è zita de sanghe e virula de pietà e d’onore
fa tuttecosa essa je invece vulevo senti’
dint’ ’e mmane chella vita ca ra cuorpo avev’asci’!
Fin da quand’ero piccerillo chiave
’a cientolire cu ’e ddete, ’o pullicione.
Tenevo na forza ca pure Dio ammirave!!
N’Ercole a Furcella … chiammato Franchettone.
Pigliaje nu mezzone re marbora a sicarretta,
’o ppicciaje: quanne se fa, primma r’ ’o fuoco,
cu nu colpo sicco a tacco r’ ’a suletta
’e na scarpa … addeventa fine e s’agghioca,
tuosto, comme nu rasulo, na limma, na lame
e si ’o llimme ancora, chianu, chiano, addevente
comme nu bisturi nu rasulo tagliente.
Accussì fernette chill’omm’ ’e mmerda ’nfame.
Ma primma ’o rapette ’a panza cu ’e mmane annure
e cu ’e stentine suje ’o ttaccaje ’o liette,
arragliava comme lagna nu criaturo,
cu ’a mmerda soja ’nfieto, muorto se vedette.
Ce vulevo fa’ capi’ prote che significa
a vede’ ’a morte cu ll’uocchie lentamente,
’o vulevo fa’ suffri’ ogni fisica
patenza, sufferenza e lluccamiente.
Quant’allucche, ma era ll’ora d’aria,
li guardie erano cuncorde e abbaccate.
Dint’ ’o Padiglione sulo na canaria
cantava e vulava pe’ li cancellate.
S’eva senti’ chillu cuncierto re mozarte
a requiemme ma senza disturbarte.
Po’ ghiette dint’a cella, pigliaje aco e filo
e me cusiette ’a vocca p’espia’, figlia mia.
Po’ ghiette dint’ ’a cella pigliaje filo e aco
e me cusette ’u musso senza spreca’ lu spaco.
Pecché nun so’ nu Giuda e manco na scigna
ca tradisce e fa ’u pentito e se la svigna.
Senza batte ciglio dicette … chiurite ’a vocca
comm’ ’a chiur’je ca songhe n’ommo d’onore
ca sulo na vota ha acciso, pe’ chesto m’addenocchio
e pavo pe’ Lucia ca credeva dint’a ll’ammore.
Ra stu cunte nun ne voglio fa’ na paternale,
ma almeno cu ’a violenza nun se risorve
niente … ce vole nu ritorno alla morale
meglio ca m’avutate e cchiù nun v’ammorve.
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44.  ‘E Ccancelle / Le Carceri 
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

44th. The Prison
30 x 30 cm - Fusion on canvas

44
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45.  ‘O Vino bbuono / Il buon vino 
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

45th. The good wine
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U VINO BUONO
Nu bicchiere ’i pierepalummo cundiviso
allarga ’a vocca sempe a nu pizzo a riso.
Nu bicchiere ’i pierepalumme vacante?
C’ ’u raje a chella grandissima puttana ’i mammeta!
Nu bicchieruozzo d’acquata sciacquante
C’ ’u raje ’a sore ca se spogna ’a ciuciammeta.
’U vino buono sta bbuono dint’ ’a na votte
pecché quann’è sagliuta a cuollo a mmesura
’u tumbagno r’ ’a scemaria fa una botte!!
Assomma ’u venacciaro r’ ’a ’mbriacatura!!
Direttamente prupurziunale a lu livelle
’i sanghe etilico dint’ ’i ccerevelle.
Saglieno ’a pressione llucche e cangaraccie
tutt’ ’u strepetia’ a vocia chiena e tunante!
Saglieno chiv’ammuorte e pirete ’mbaccie!
E ’u ’llucca’ ’i chi è vicino e no distante.
Cchiù saglie ’u vulume r’ ’a ciarlatana
cchiù se sbacanta ’u nniro r’ ’a dammiggiana,
ca se piglia scuorno, pecché annura se fa verde.
Allo’ n’ata ne ’ngigne … pe’ muri’ … e ’i senze sperde.
Il bere avvelena la memoria 
per una notte tramutandola in boria:
“albeggiandola” se tramuta c’ ’u vino 
pure nu passato trulo e assassino.
’A memoria ’a puo’ ttrua’ pure vummecata
’u ghiurno appriesso adoppe na cacata:
’U vino dint’ ’a capa ’i morte va truvanne tre cose:
vuolo staro al buio freddo e tranquillo,
senza rumore, vuol dormire, arrepusa’ ’a posa,
Comme nu vero crestiano, sulo nu pecurillo!
’U crestiano ogni tanto perd’ ’a faccia r’ ’u scuorno
e vole pure nu poco r’ammuina attuorno!45
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46.  ‘I Sorde / I Soldi
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

46th. The Money
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’I SORDE
’I sorde mio nonno ’i chiammava ’i bettune
forse pecché era nu sarto, ma diceva:
“ ’I sorde nun servono a niente si na fune
’a tiene stretta ’nganne e maje se leva
chella malincunia d’essere infelice.
Puot’esse ricco ’a fore, ma si ’a dinto
nun siente l’affetto vivo de ll’amice,
si cchiù povero ’i chi nun tene niente:
tiene sulo ’u putere ’i pussede’ e spenne
e ’ccattarte ’amicizia e ll’ammore ca se venne.”
Ho perso la muralità e quindi il mondo,
centralità e immensità di fondo:
il denaro, vile è per ll’uomo infido,
tutto summato un antidoto limpido.
Na vota se mettevano sott’ ’u matarrazzo
’i sorde, o ’mpietto, nun se purtavano ’a bbanca.
’Nse facevano circula’ manco p’ ’u stracazzo,
stagnavano ’nt’ ’i parole e ll’avidità cchiù zanga
che sporca e fotte sempe chi nun tene
manco ra piglia’ ’areto e cu Dio po’ se mene. 
Al Purgatorio basta farsi pregare

per poi i debbiti cu Ddio apparare.
Je tutt’ ’i sorde li ho usati per peccare
e per poi indurre gli eredi a vincolare
obbligatoriamente e far dire per me 
tante messe pe’ scarruzza’ ’ncielo comme nu rrè.
In vita così ho lucrato, fatto fesso e irruente
aggio scupierto ca po’ nunn’era avero niente.
Je nunn’aggio fatto bbene neanche a mia figlia
 Ca teneva na malattia veziosa: era ninfomane.
Fernuta dint’a nu brutto giro, parapiglia,
veneva vattuta e sfruttata ra ll’uommene.
Venette ’u ghiuorno ch’abbiaje accumpagnarla,
ma sulo pe’ pruteggerla e cuntrullarla.
Paradossalmente era meglio assecunnarla. 
pure a lu lietto pruvaje a ’ttaccarla,
ma niente ra fa’, era na disturba
mentale, psiculoggica r’ ’a turba
r’ ’a cervella ca se sfoglia e se sfrolla,
senza però manco ’u sapore r’ ’a cepolla,
ma sulo r’ ’a pazzaria, che ll’umanità,
gnurante comm’a mme ave sempe difficultà
all’accettà, all’ammettere pe’ migliura’.
Je, ’nvece forze ’a fernette re ’nguaja’.
’A ’ccumpagnavo ’ncarrozza ’nzinzoccola
nella villa comunale a chella zoccola,
era pur sempre mia figlia, ma abbiaje
a fa’ sorde ’ncuollo a essa pure si ’a limitaje:
“Un cavalluccio al giorno a papà, va bene??”
E mentre ’u ddicevo ’a chiagnevo dint’ ’i vene…
soje lle scurreva ’u sanghe ’i na Matalene…
ma è sempe na figlia ’i Ddie … pure si ’nce cunviene.
Non riuscevo ’ave’ pietà e po’ accetta’
ca nunn’era colpa soja, allo’ pe’ me fustiga’,
ra ogne nobbile rattuso, viecchio dint’ ’u sbava’
accumminciaje a me fa’ tassa’, pava’ e strapava’!!
Tanno fuje cuntento quanno pe’ mme e pe’ essa
re sifilide murette senza suffri’, ampressa.
Nu pate tirchio, na figlia porca e malata!
Chisto è lu chirchio la rota r’ ’u criato.46
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’U MUORTO
’U vulite accapi’ ca ’i muorte nun parlano!
Site cchiù surde re me ca me so operato
a lu timpano ca ’i schiattamuorte chiammano
lu primmo senzo ca sorge ’u munn’all’ato:
dint’ ’u passaggio sentite cherubbine
si ghiate ’mParavise angele e serafine
si sentite latrate de cane, bestie e tronnole 
state venenno addu me curnute e ’nzuonnele.
Si è vero ca nisciuno arriva ’mParaviso
cu ll’uocchie asciutte e ’a celiata cummossa.
Nisciuno assomma ’ncielo senz’avviso,
in vita r’ ’u piacere r’ ’a perdizione dint’a ll’ossa.
Mò ghiate a ffa’ mmocca a chi v’è stramuorte,
  dint’ ’i muorte stramuorte ’i chi ve sona stramuorte.
Amme fernute ’i fa ll’oprea r’ ’i guappe e r’ ’i pupe.
Si ’u mmale nunn bence ’a luce, ’u bene no lu cupe.
Depunete ll’arme de lu canto e de li museche.
Depunete ’i muorte che stanno ’aret’ ’i lastreche.
V’ ’a site cavata bbona, ma ccocche malepartito
cu mmiche se n’è venuto, ma che marona ve ne credite.
Nun sapiveve avero comme fosse ghiuto a fferniscere?? 
Chi prova lu ddoce nun perde maje ll’appetita.
La morte è nu penziero ca nun pote esistere:47



si avero fosse cumpresa, ’nfosse morte, ma vita.
Si esistesse sapessemo ’u dduciazzo r’ ’a surpresa:
è na caramella ca se scioglie e de chella forma
rummane nu sapore deciso, po’ palese
e doppo sciapo e ’mmocca cchiù ’nte torna.
Pure si te sfuorze cu ’a cartuscella ch’addore,
ma nun n’avvierte ’u gusto ma sulo nu remmore.
I morti non parlano. Quanno ghievo ’o cimitero
da criaturo quanno criatutro forze manco ero, 
i morti non mi dicevano niente, i morti.
Non chiedevano, li pulivo mettevo ’a sporta
dei fiori, crisantemi, carufanielle.
’Nm’hanno maje ditto niente, steveno tantu belle.
Pure mei momenti di grava difficultà,
quanno dicevo: “Mammà aiuteme, mammà!!”
Chella stava così bene in pace artera,
nel riposo di una transizione così sincera.
Ma pecché debbo antaro a sfrocoliare,
con i miei probblemi ad insultare!
Però pe’ suddisfazione, sulo pecché era mia madre,
je la priavo sempe a lei e al fu mio padre.
Le mie sorelle, ’i pariente?? Niente da fare.
Manco na grazia m’hanno voluto rialare.
Comme se mi avessero in effetti dimenticato 
forze pecché da vivo, a lloro, n’aggio maje penzato. 
Manco mò ca cummannamme ’i grazie ’i tumbulate
r’ ’u banchelotto maje m’hanno cercate??
Maje. Ma n’aggio fatte appicceche e carugnate,
ma nun penzo ca m’hanno propeto dimenticate.
Eppure la notte nun me sunnavo niente.
Pur’je. Maje surrido abbozzo e apprente.
Comme voglio diro ca nun teneno genio e razzio
e pure a me sputa’ ’nfaccia se scassano ’u cazzo.
Una parola pure nu vafanculo, me farebbe piacere:
che i miei morti mi venissero a sustenere.
Ogn’uno se fa ’i fatte suje, quanne pienze sul’ ’i denare,
sulo cu lloro puote fa’ amicizia e diventa’ cumpare.
Sì. ’A cattiv’azione te l’hia aspettà dai vivi
e non dai morti. I morti stanno al posto loro.
Non siamo buoni, ma neanche cattivi,
preghiamo forse per voi ma senza tanto ardore.
Perché in effetti i morti non parlano,
non dicono niente, non hanno cattive penziere.
Non sappiamo se ci odiano o ci amano.
Non dicono niente a viento, chisto è ’u mistere.
Pure s’je ve voglio bbene o ve voglio male??
Che cancaro ve ne fotte: è tal e quale!!
Nun ce ne fotte ’i niente e de nisciun’animale!
’Nsapimmo comm’è fatta la vita murtale.
I morti vogliono solamente arriposare.
Alcuni evadono nei sogni a ffa’ ammuina.
Je maje niente so’ riuscito mai a sognare,
manco nu nummero e n’aggio appicciate lumine.
Quante le cose che non m’hanno mai detto.
Tante so ’i sputazze che scatarrejo ra pietto.
Però pe’ suddisfazione pure nu vafanculo,
m’avesse fatto piacere pecché in fondo ero sulo.

La morte dint’ ’u proposito
è sempe nu sproposito:
o è sempe in ritardo,
o è sempe in anticipete,
o è sempe de riguardo,
o è insolente esplicete.
O è sempe infingarde 
e quanne te fotte guarde.
Quanne t’aspiette? Fuje. 
Nun vene e nun t’appicche
’u chiappo. Po’ ’nt’a duje
siconde te fa sicche.
’O vene e te ce schiatta 
’ncuorpo e nun faje a tiempo
’a suppurta’ ’u dulore:
t’accire lentamente.
Quanne ’nt’aspiette, furmina,
te coglie e t’arravoglie 
comm’ ’a tempesta al curmina
re lampe e te scummoglie:
case, aure, lavenare
e abboffa forte ’u mare,
’ndevastazione appare
na bomba pe’ zumpare.
’A morte nun fa’ scunte.
’A morte nun fa’ riale.
’A morte si se ’mpunta
te serve … bene e male.
’A morte è nu pizzech’ ’i sale.
’A morte s’annammore.
È ’ncienzo ca trasale.
Te te piglia, schiatta e muore.
’A morte nun fa’ scunte.
’A morte nun t’è sora.
’A morte si se ’mpunta
te vasa …t’accire … e more.
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47.  ‘O Muorto / Il Morto
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

47th. The Dead
30 x 30 cm - Fusion on canvas

47
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48.  ‘O Muorto che parla / 
Il Morto che parla
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

48th. The Dead that speaks
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U MUORTO CHE PARLA (PINU’)
Perzino ’a morte, quanne arriva ’a sentenza,
ch’è ’a protagonista tene cchiù presenza, 
cchiù ’i nuje stisse ca stamme ghienne ’i renzie
all’atu munno all’ato, stacio int’ ’u silenzie.
Invece ai funerali ogn’uno antepone
il protagonismo del proprio dolore
a quello dei parenti, si eccita e pone
l’ego sujo annanze e deventa mattatore. 
Fa propria ’a morte altrui cu nu “flascemobbe”,
senza rispetto cu a bramosia r’ ’a “rrobba”
ca nnè cchiù ’i “Mazzarò”!! “Aggia fa’ ’u sittinne!!!”
“Come siamo belli!!” È muorte!!!!!!!! Nu dindinne:
insopportabile di foto e di tastiere.
Di fronte ’a morte nun facite ’i chiazziere!! 
In questi giorni non ho scritto per rispetto
’i chi ’u core ’i “Napul’è” l’ha purtato ’mpietto.
’A morte cummanna, ’a morte depone.
’A morte ce mann’a ffanculo e buone.
Nu personaggio pubbrico ’nn’è cchiù ll’artista!
Sulo ’i ricuttare ch’ ’anno bisogno r’ ’a rivista,
pe’ sta ’nt’ ’a cascettella e dicere strunzate
s’indignano si coccheruno sposta cu ’a parlata.
Si cocche piecuro pueta ghiastemmma!
“Sono indignato.” Ma ’nteneno cusciemma.
Cuscienza e dilemma. Sulo pe quatte ’nciuce:
“Comme tene ’a zizza?! Chella s’è rifatta ’a ciuce.”
Si na femmena ghiesce cu ’a fessetella ’a fore

48
e na pucchiacca vecchia addo ’a bellezza more,
nel botulino dell’eterna giuvenuttezza,
che è fallitta nel deforme r’ ’a rebbrezza.
Ma turnamme ’u funerale re ll’evacuazione
r’ ’i lacrime ca so sempe ’i chi t’è sanghe e addore
re ll’ammore r’ ’a figliamma e r’ ’a parentazione:
’i lacreme so’ de chi s’ ’u chiagne … e chi s’ ’u more!!!!
Tre tarzanelle r’ ’i quartiere ormaje fernuta
a funzione r’ ’u cardinale Sepe, muta,
pecché pur’isso pigliato ra sta fullia d’ossesso,
diceno ’a copp’ ’a mano cu ’i panze ’a fore ’u cesso:
“Ce steva cchiù gente comunque appriesso
a notte ’i caperanno addu Giggi D’alessio!!” 
Ma ’a morte cummanna, ’a morte depone.
’A morte ce mann’affanculo e buone!!
’A morte rasenta, ’a livella maje è ’nferie,
lu principe Totò diceva: “ ’A morte è serie”.
’A morte s’indigna pur senza reagire.
’A morte ce piglia ce fotte e c’accire.
’A morte è pure nu bellu viaggio, Pinù
e mo te se salute comme facive tu:
cu na voce piccola un falsetto in su,
femminile ’nt’ ’u bluse cchiù bluse r’ ’u blù.
Dentro un omone enorme di virtù,
timido ch’ ’a musica ce deva ’u voi … e lu tu.
’A morte è nu viaggio bello assaje, Pinù.
Va’ tu va’. Ccà resta ’a musica senza clamore.
Nun da retta a nisciuno!! Sunate! Cià guagliù!!
Vattenne: “Addo’ fa friddo e addo’ fa cchiù calore!”
’A morte è nu viaggio bello assaje Pinu’.
Tant’je sbarejo … ’nta terra mia … che toja fu.
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49.  ‘O Piezzo ‘e Carne / La Carne
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

49th. The Meat
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U PIEZZO ’I CARNE
’A faccia ’i tutt’ ’i vegane pe’ spasso
a chistu Natale me ne voglio strafuca’:
me voglio abboffa’ comm’a no puorco rasso,
pure ll’ossa r’ ’a morte ca fuje dint’ ’u llà.
Pure ’u presepe c’ ’u vojo e ’u ciucciariello.
Pure ’a cumeta a uso vrase p’arrusca’.
Tutto chesto mentre ’u bammeniello
pe’ n’esse arrecanato se lassa a cammena’:
nu vuoccie-vuoccie ca caca sausiccelle,
tracchie, cularde. Canta ’nt’ ’u sfascia’.
Mentr’ ’u scannano c’ ’u sanghe, ’i Maggietielle
se fanno na sciacquata ’i palle ra ammulla’
pecché se so’ ’nturzate a passo re cammelle.
Cu stu sanguinaccio me voglio arrefresca’,
sura’ ’nzogna e strutto liccarme pure chelle!!
N’atu puorco me vasa cuntento ’i me sazia’.
Sacrificio è sta funzione de sanghe sprecate
addo’ nisciuno ’mpapaccella sarvarra’ ’a custate.
Rido e chiagno mentre m’ ’u spuzzulejo allere:
cientepelle musse call’ ’i trippa e ppere. 49
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50.  ‘O Ppane / Il Pane
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

50th. The Bread
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U PPANE
’U patto ’i sanghe ’i succità ch’aggio fatto
vevenno ’u sanghe mio ’a ’int’a nu piatto
aunenno ’i puze tagliate ’nnanze a nu lumme,
mazzecanno pane tuosto accomme ’u chiumme.
 “Che tale sarrà si po’ te ’ncannarisce
contr’ ’a cunfraternita ca t’ha pigliato in fasce,
picciotto vattiato si ’nfame ce tradisce
cu nu vaso ’mmocca, ’u cuorpo tujo perisce.”
Cu ll’urtemi forze ’i chi s’è chiato 
alle fatiche sempre più ingenti:
’a legge r’ ’u cchiù forte c’ha signato
’a ’nziria assassina ’i ll’accaparramenti,
r’ ’a ricchezza r’ ’u putere r’acquisto
dettato r’ ’u cunzumismo cchiù fammista
’i campa’ ’nt’ ’u presente a ogni costo
e strafotte pure a fratete nu posto.
 “ ’U picciotto è na sentinella d’omertà”
“Chello ca guadagna ’u porta in società.”
Agisce ogni ordine senza penza’.
Spia di ogni traditore r’affurca’:
“Buon vespero. Siete conformi?”
“Su che cosa?” – “Per battezzare
questo locale senza uniformi,
con ferro e catene per votare,
cu sciure e rrose e cammisa furzata:
un compagno ca se cunusceva primme
come un giovane serio e onorato,
ma certamente mò ’u ricanuscimme
picciotto fatto e non fedelizzato.
Un bacio al Capintesta sulla fronte.
Nu vaso ogni cumpagno ca è presente.
Se prima vi erano cornuti e malaffronte,
traggicatori, curnute … fetiente …
infami, mò tenimme ’nnanze a Cristo ’ncroce
un picciotto, un socio, fatto a voce.
Se tradirà, tre ’nzaccagnate,
verrà culpito a morte senza ’a zumpate.
Senza ’a palomma, fronna del cantare.
Onore senz’avviso, né ’u signale.
Buon vespro, vedo na stella volare.
Siamo conformi: è battezzato il locale.
Le multinazionali sono associazioni
a delinquere contro all’esser’umane:
manipolano i gusti e le appropriazioni
indebite p’ ’i tendenze cchiù disumane.50
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51.  ‘O Ciardino / Il Giardino
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

51th. The Garden
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U CIARDINO
’U ciardino è nu prufummo ’i purtualle
ch’annariano a n’auro a n’ato r’ ’a visione,
a Settembre quanne ’a Staggione spalla
a chill’Autunno che arancio se frappone  
tra il tempo e la natura ca tramenta
il migrare de ll’aucielle ca a migliara
fanno ’i pprove comm’a na turmenta,
na burriana ventecata ca me pare  
n’orchestra scelta de nuvole scellate
ca se portano ’u sentore r’ ’a Vernate.
E dint’a ll’ossa già na mascata siente
ca te trase p’ ’i pecune anco’ cchiù arzente.
Li mandarine carute cunfondeno
gli alberi pecché a ppiere a li radice,
doje creste sott’e ’ncoppe pare sponteno
e ’u vascio e ll’auto se fanno una curnice:
si fondono aunite ra chillu fusto
ch’addeventa tronco si ne taglie ’u busto.
’U ssapite ca pure l’arbere tombano?
Quanno ’a curteccia se stacca r’ ’u tronche
pare che moreno, invece nun cioncano
s’arrappano viecchie, mutilate e monche.
Per ringiuvanirlo, pure oggie ’i cuntadine
fanno li ’nzierte e li ffiche pognano
cu ll’olio, ’u liquore, ’a grappa o ’u vino
p’ ’i ffa’ ’mmatura’ cchiù ambressa ’i mbriacano.
Ll’avere so ’i vraccia forte ca susteneno
 a cavallo ’i cazone ’a volta r’ ’u cielo.
Quando avremmo tagliato tutte chille ca tenono 
stu pisemo, cu ll’urtemo ramo e stelo …
’U cielo ce cadrà ’ncuollo sano a scatafunno.
Pure si già ’ncuollo m’è caruto ’u munno. 
Piglio nu curtiello a maneco ’i catielle,
saglio ’ncopp’a pianta scippo ’a cemmetelle,
sguarro nu limone pane sgrignuso,
senz’essere cetrulo pare na spogna
ch’arape ’i naserchie e ’u core guliuso.
M’ ’u chiavo ’nganne e s’arape na menzogna:
nu sapore ca tradisce sinno e palato,
pecché appartene … all’infanzia r’ ’u passato. 51
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52.  ‘A Mamma / La Mamma
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

52th. The Mother
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’A MAMMA
Chi te vo’ cchiù bene ’i na mamma 
stai sicuro e certo ca te ’nganna. 
L’ammore ’i na mamma nun s’arracchie
maje, ra quanne staje dint’ ’u siggione
fino a quanno ’nte faje vecchie, te ’nguacchie
e piscie e cache n’ata vota ’nt’ ’u cazone.
Chello ca ’u core ’i na mamma ha tuccato
nunn’arriva manco ’u denucchio r’ ’u pate!
Essere mamma non è affatto un dovere,
e ’nveritò nemmeno nu mestiere:
loro astrengneno ’i mmane r’ ’i criature 
e r’ ’i figlie llore pe’ nu poco ’i tiempe,
’i lassano a cammena’ p’ ’u munno cu premure
ma ’u core llore s’ ’u teneno ppe’ sempe.
Dio non poteva essere dappertutto, 
e allo’ ha criato ’a mamma pe’ fa’ tutte.52
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53.  ‘O Viecchio / Il Vecchio
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

53th. The Old Man
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U VIECCHIO
Nel vomito dell’allegra disperazione, 
cerchi una placida demenza senile: 
chiamme a mammà, chiedi ch’ore sone!?? 
Che ghiuorno è oggi?? Guarde ’u campanile 
r’ ’a chiesa ’i Sant’Anna ’a fore ’u barcone, 
cirche ll’orario vinte vote all’ore 
e vinte vote t’ ’u scuorde e ’u cirche ancore. 
Daje ’a corda a nu rilorgio cu ’a pila scarreca. 
’U vvaje truvanne ’a nu pendolo appiso, 
ca nu suscio ’i viento ’u sconcia, mentre ’u carreca
e manche chillo spacche ll’ore e va priciso. 
Che vita ’i mmerda te faje viecchio ampresso. 
Pisce ’nt’ ’u frigorifero e nnò nt’ ’u cesso. 
Te sciacque ’i ppalle dint’ ’u lavandino. 
Te lave ’i rine cu nu fierro ’a stire. 
Te pierde, ghienno r’ ’a cammera ’a cucina
e ll’orientamento ’i ogn’affetto. Nun crire
manche cchiù a famiglia toja, ’a scagne, 
nunn’arrecanusce i tuoi familiare, 
’a gente attuorno, chello ca te magne 
c’ ’u crocefisso zappe ’a terra ’nt’ ’i filare. 
Diffidi di tuo fratello, guardi con diffidenza 
si vene n’estraneo po’ ’mpruvvisamente 
sorridi a chi te tratta cu cunferenza, 
facenno bbona cera a nu non conoscente. 
Cunte sempe ’i sorde, si abbastano ’u nicchione 
e ogni ghiuorno vuo’ ghi’ a piglia’ ’a penzione.
Te faje vicchiarello e necessariamente
addeviente saggio pecché semplicemente
s’è attenuata ’a passione e tutto lu vigore
’i chella passione scagnata per amore.
S’è ammurbata ’a voglia chella ’i chiavatorio
ll’orgia ca te purtarrà fino all’obbitorio.
Vuo’ veve sempe vino r’ ’a votta nova.
Chi tene ll’alzaimerre cunosce sempe genta nova.53
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54.  ‘O Cappiello  / Il Cappello
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

54th. The Hat
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U CAPPIELLO
’U cappiello sta stuorto?? E accussì eva ghi’.
Nunn’è nu cappiello ca te fa ammiraglio.
Forze te fa cchiù avuto all’apparì:
ma meglio curto, si no faje da bersaglio.
’I bersagliere correno cu nu parapalle
de piume lucente r’ ’u cedrone galle.
Il cappello un tempo signav’appartenenza
a na massuneria, oggetto di eleganza,
d’importanza, di rango o conseguenza
di morte riconosciuta e deferenza.
S’acalava quanne trasive ’a cchiesa,
quanne passava nu carro ’i ferite.
S’ittaje ’ncielo quanno ce fuje la resa
e fernette pure ’a guerra vietnamite.
Nonnemo me dicette ca manco na coppola
s’aizaje alla morte r’ ’u ducio, Musulline,
pecché pure ’i chelle n’eva fatto scoppola
e incetta chillu mariuolo re galline.
Traditore, mmerda, fascista e prufane
anco’ ’mpiso ’u vulesse vede’ a piazza Funtane.54
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55.  ‘A Museca  / La Musica
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

55th. The Music
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’A MUSICA 
’A musica a Napule tene tre tiempe:
ll’armonia ’i n’ammore nun currisposte;
’u tramonto, ’u Vesuvio, ’u maletiempo;
e ’a malincunia ca ra core maje se scroste.
Pure si po’ ’ncuntratiempo c’è il folclore,
chesta è na povere ca soscia nu griggiore
labbilmente e apparente di colore,
sdrucido r’ ’i palazze ’ncuttate r’ ’u sole. 
Popolo che ha il pregio d’accontentarsi,
che vive al sol dei sogni e di poesia,
ma non insegue i sogni col daffarsi,
perderebbe, di quei sogni: l’allegria.55
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56.  ‘A Caruta / La Caduta
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

56th. The Fall
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’A CARUTA
Che fine farò?! Dovere a un progetto
autoreferenziale e velleitario,
in anarchia di ogni rigetto
al teatro del commercio occasionario.
Essere fedeli al pubblico, perdersi
in un teatro vacuo e senza emozione
scrivere semplice senza pianti e versi
per sopravvivere alla tentazione
del mestierante senz’arte ne senz’artista:
si può esserlo contemporaneamente?
So che piangerò quando, illusionista,
diventerò un barbone puteolente
che farnetica e bestemmia per strada
poiché non è mai sceso a compromessi:
mamma, papà, reggete! Ch’io non cada
sotto le fionde del talento. S’io sapessi
essere famoso oltre a esser stimato,
essere ricco e non precario al fato.
Ho paura perché altro non so fare
che scrivere e a volte emozionare.56
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57.  ‘O Scartellato / Il Gobbo
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

57th. The Hunchbacked
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U SCARTELLATO
’U scartellato s’accarizza e porta sciorta
chisto anvece have sempe purtato,
dint’ ’a chillu scartiello ’u piso e ’a sporta
r’ ’i segrete ca nun vanno maje cuntate.
Il de profundis de na Repubbreca
quella taliana dedita e collusa
all’Amereca, ’i mafie e alla pubbreca
gestione de lu stato cu n’abbuso:
fabbriche comm’a Fiatte sovvenzionate
illecitamente pecché ll’Avvocate
Agnello e no agnellino steva abbinate
e abbaccato cu ’i servizie segrete r’ ’i State
Aunite pe’ compie razzie, assuggettanno
’i popoli r’ ’u munno a nu sulo cummanno. 
Fiuto ’i na vorpe, ma da li sembianze
docile ’i nu zio ca vene a Natale
e t’aggarba cu battutte e cu ’a crianza
dell’ipocrisia de lu bene ca fa ’u mmale.
Cattiveria corretta da lo garbo,
schermitore d’umorismo, battutaro.
Sempre calmo e placido allo sgarbo
de chi è cattivo ’a dinto e t’appripare
nu raidde senza maje spicca’ parola,
ma manipulanno ’nsilenzio ’i mussarola,
facendo pesare senza proferire:
“Nu piacere ca t’aggio fatto…” Senza dire,
senza pretendere grazie o nulla in cambio.
Cristian Democrazia in perenne scambio. 

Do utte desse, ccà nisciuno è fesse.
Do utte dasse, all’anema r’ ’u trapasse.
“A parla’ male ’i ll’ate se fa peccato,
ma spisso s’anduvina po’ chi è stato.”
“Il potero logora solo chi non ce l’ha.”
Cu na lengua fatta ’i vrito pe’ taglia’,
de na serpe t’ammaliava senza comme 
e t’appareva pure accome nu brav’omme.
La banalità accertata del male sta
in chi lo agisce, no in chi ’u va a penza’,
in chi lu inculca vuttanno ’a pretella
comm’a nu prestiggiatore, senza manella.
Chillo senza mane ca innocuo pare
è isso, Mefisto, ca assomma r’ ’a bare.
Alcide de Gaspere dicette cumpito,
quanne zi’ monaco frequentava ’u partito: 
“Stu guaglione è talmente capace a tutto
che può addiventare capace di tutto.”
Su di lui comm’a nu mostro smaleritte
’ntellettuale, puete quante n’hanne ditte:
il vero potere non ha bisogno d’abbondanza,
barba lunga, vocione e tracotanza
il vero potere t’affoca cu licenza,
permesso di grazia e d’intelligenza.
Perfido ragno ch’abbuca tele rivale,
nun sentive ’i muorze ma po’ facevano male.
Rancio ca cuseva a li spalle e li terga
li paure e ’u dubbie ca ’ncuscienza alberga.
Dinte o fore ’a tana r’ ’u Parlamento
agiva circospetto sempe cu uno intento:
fottere c’ ’u cummanno, ma senza sfottere
pecché ’u cummanna’ è meglio sempe r’ ’u fottere.
Coccheruno tanno comunista ghiera
pecché Bberlinguerre era na brava perzona;
cocchedun’ato comunista ghiera
pecché ’Ndreotte ’nn’era na brava perzona.
Eppure è stato certo ’u cchiù granne statiste,
nemico r’ ’a repubblica e de li comuniste.
“La cattiveria che i buoni hanno in possesso
è pericolosissima poiché non controllata,
io sono in fondo postumo di me stesso.”
Firmato Giulio Andreotti … ’u scartellata.57
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58.  ‘O Paccotto / Il Cartoccio
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

58th. The Cartouche
30 x 30 cm - Fusion on canvas

IL PACCO
’U pacco a Napule è ancora un’arte
comme pure ’u ghiuoco r’ ’i tre carte.
Venneture, piazziste assaje infingarde
fanno ’i paccuniste a Piazza Caribbarde.
Na vota pe’ nu stereo truvave nu mattone,
mone na riggiola a posto r’ ’u tabblette;
ce sta sempe nu palo, ca fa ’u chiavecone
ca perde e vence sorde, cuntinuanne a scummette.
Perfetto sincrunismo r’ ’a recitazione.
Na strenta, na tenaglia d’affabbulazione.
’A merce esposta scumpare sott’ ’u naso
cu n’ata cunfeziunata a li stesso mode:
’u peso, ’u ’mballaggio. Fanno nu travaso
de vino buono, cu chillo acito. Frode
è la regola ’i stu ghiuoco ’i prestiggio
na manipulazione ch’ammacchia nu prudiggio.
Ce sta sempe na spalla, nu cumpare
che al passaggio r’ ’a busta pezzuttata,
’u compito cchiù delecato dell’affare,
tene: distrarre l’acquirente capitato.
Cioè malecapitato dint’ ’a stu sisteme:
ll’astute campano ’ncuollo a chi è sceme.
Quanne vaje ’a casa turista fai da te,
truove na riggiola scardata comm’aifonne.
Primma ghiastimme a Ddio, po’ tra te e tté:
dice: “Comme cazzo hanno fatto a me cunfonne!?”58
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59.  ‘E Pile / I Peli
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

59th. The Hair
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’I PILE
Tira sempe cchiù nu pile
de pucchiacca, ca ’u carretto
de vuoje, certo ca nu file
pe’ cosere all’uncinetto.
Chella vecchia de San Martine
’ncopp’ ’u cuollo teneva ’i pile,
all’isolotte dduje bucchine,
dduje chinotte sott’ ’u mile
pe’ dduje sorde te faceva
pecché pile ’nne teneva.
’Ncopp’ ’a fessa se stujava.
’Aret’ ’a recchia s’ ’e metteva,
cu ’a sarrecchia s’ ’i ’ttaccava,
a lu mercato s’ ’i purtava.
Neh, ma vuje che genta site
site ’i pile ’i vecchia ’i cunuscite.
’Bbsascio ’u puorto nun scennite!
Nun scennite abbascio ’u puorto!
Marchettare ’aret’ ’i zite,
vanno a viento e a culo stuorto.
’Uh mannaggia chitammuorto! 
Che riavulo tiene ’ncuorpo!!
’A mugliera r’ ’u bbarbiere
s’è ’mparata ’i fa’ ’u mestiere
cu sei sorde ’i sapunette
ne ’nzapona a seje o sette!
’A mugliera r’ ’u stagnaro
’a teneva sempe nera,
s’ ’a lavava, s’ ’a stujava,
sempe nera s’ ’a truvava.
’A mugliera r’ ’u tagliamonte
s’ ’u teneva sempe ’mbronte.
’U marito ghieva ’u monte,
e ’u cumpare: smonto e ’u monte!!
’A mugliera r’ ’u ferraro 
se paccheja cu panaro,
s’ ’u teneva caro, caro,
’u reva sulo pe’ denaro!!59
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60.  Se Lamenta / Si Lamenta
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

60th. He Complains
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U LAMIENTO
Nu lamiento ra luntano sempe vene
pot’essere de muorto o de spitale,
pot’essere de scellato o de sirene
si staje pe’ mmare o in quell’irreale
guerra d’emigranti a lu gommone,
quella che dei vinti è un’epopea
ca cocche politico in campagna d’elezione
sfrutta accomme si leggesse ll’Odissea.
Pot’esse de criaturo quanne pazzeja,
pot’esse sempe re criaturo si ’ncucceja.
Pot’esse de figliola ca vene vennuta
a nu ricuttaro a fface ’a prostituta.
Pot’esse de disabbile o viecchio malato,
abbandunato comm’i cane ’nt’ ’a staggione

60
ca credenno sulo ca s’ ’u songhe scurdato
e ca nunn’è nu traretore lu padrone.
Ma ’u lamiento cchiù aggrisso e agghiacciante 
è chillo r’ ’a morte quanne arriva:
è nu suspiro de chill’urtemo istante
’i respiro ca ll’anema zuca r’ ’a stiva
de lu sbattere r’ ’u core ca dda sanghe
a lu premmone ca s’abboffa e arranghe.
Te fa’ schiuppa’ pecune a ogni pizzeco
de paura e dd’ogne ’mbaccia ’i mmure.
Nu lamiento senza sciato e sghizzeco
manco cchiù de lacreme e re ’mparatura. 
Oramaje te miette ’i mmane ’ncoppe ’i rrecchie
speranno ca patete primma o poi fernesce 
’i se lamenta’ cu n’urtemo specchie
annanz’a ’u sciato ’i stu tumore ca patesce.
’U vulisse accide tu, ma nun c’ ’a faje!
Pe’ nunn’ ’u fa’ suffrì cchiù, né mò, né maje.
Di stomie, lavaggie, aflebbe e murfina
ca niente cchiù lle fa, pecché nun cammina
dint’ ’a nu cuorpo, ma dint’a nu curriulo
ca riduce ’u cuorpo a nu dulore sulo
de fuoco insopportabile e costante;
cu chill’uocchie te guarda e te dice: “Avante!”
E tu da figlio pusillanime e incapace,
chiagne e impotente nun te faje capace.
In ogni addio c’è la morte al palato:
quell’amaro respiro pe’ dda’ ll’urtemu sciato.
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61.  ‘O Cacciatore / Il Cacciatore
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

61th. The Hunter
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U CACCIATORE
Magnateve nu cuniglio e nu cane.
Scannate a Brambilla e ’i vecane.
Magnateve na ghiatta e nu cuniglio!
’I fanatici ’a tragedia songhe figlie.
Se passasse questa legge per protesta
a un dito del mio piede farò festa.
Lo mangerò in nome della libertà
ma quella vera... no di chi ’a millanta.
Esser liberi per accumolare iniquità
soldi e potere a scapito ’i chi schianta.
Il liberalismo senza limite e crismo,
arricchisce chi è già ricco e nunn’ ’u mpicca:
è solo l’anticamera del fascismo.
Bisogna scannar le gole della cricca.
I politici poco cummannano
le multinazionali ’nvece c’affamano.
T’illude ’i esse trende cu na scarpa nova
e po’ faje riebbete a manna’ ’i figlie a scola.
Nun magne pe’ t’accatta’ nu telefonino,
tacciescrinne: ’nnaggia ’u pate r’ ’u bbambino!!
Isolarci farci abbassar le teste
sul nulla del “cellulo” che infesta
ogni capacità di libertà avere:
cumbattere pe’ li sogni e li mistere.
Distribuzione di etica e morale
di cultura, di unione animale.
Distribuzione del benessere totale.
Cristo era comunista, non liberale.

61
Turnamme a fa’ tutte quante a paramentata
quanne s’accereva ’u puorco scannato.
Tutta la comunità era aunita e fiera
pe’ nu sacrificio-isacco ca ghiusto iera.
Mone vence chi è già ricco, illuso
è lu burghese culpevole senza scuse.
Mentre a li puverielle è tutto precluso:
ogni salto ’i casta ogni ricchezza, 
avalliamo col voto unto e colluso
r’ ’u piatto a tavula: ca nun tene prezzo.
La fame… del mondo … magnateve ’i cuniglie!
L’ommo è carnivoro e compie sacrificio.
Ad ogni coniglio sgozzato in famiglia
da mia nonna sapiente in quest’officio;
essa me guardava e senza meraviglia,
ce deva nu vaso ’ncoppe e rrengraziava
pure Dio ca nunn’esiste e maje ce pava.
Era nu cacciatore mia nonna, ma in armonia
r’ ’a natura, pecché forze se chiammava Maria.
Ce deva nu vaso e se spurcava ’i sanghe,
peccato ca nun fosse sanghe d’uommene, 
preputente e annucente nemmanche,
se facesse meno casino ca cu ’i femmeme
ca veneno puntualmente massacrate
o lli bbestie in via d’estizione destenate.
L’animale so’ sacre comme li cristiane…
e pure li bestie ca so’ cibbo pe’ ll’umane.
Pirciò animalisti vecane ’nghiate ’nfrevera:
ata ave’ nu canchero a ogni foglia d’evera!
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62
’U MUORTO ACCISO
(GIOACCHINO MURAT)
Ma chèr Carolina, l’ora sì fatale
sera effectué con non poche lagrime.
Non avrai più lo tuo sposo regale
et li mei occhi de padre esanime.
Cesso de vivere, in qualche sopplizio:
sovvenitemi de me ad ogne solstizio.
Non bandite mai la mia memoria.
Ma vie è stata tolta pe’ lo jodizio:
io morirò innucenti per la storia.
Adieu, Achille. Adieu, oh ma cher Letizia.
Adieu, Eluisa. Adieu, oh mio Luciano.
Mostrateve sempre degni de me,
or que ve lascio en terra a lo spiano
de innumerevoli nemici alla mercé.
Siate sempre uniti ne le avversità
et superiori ne le tante atrocetà.
Non prestatevi a nessuna impudica
vessazione, que Dio ve benedica.
Je t’aime e prego, non maledite mai
la mia memoria, el sacreficio et autre guai,
que m’abbe conducto a lo vostro dolore.
Sovvenitevi da lo lutto avec vigore.
Senza paure, l’unica que je me prove:
est mourir lontano da li mei fils altrove.
Lontano da mia moglie e senza nessuno
que me veglie e niun amico alcuno
que chiuder, le palpebre, me possa

Diffamate e a le mie terga, seguitate,
sans niuna menzogna funeraria!
Menistre sans lo ciel et costellate!!!!
Non mi calmo, non è tempo de cimento.
Ma certe, quivi de resentemento!
Non ho que confesser, je ne mai mancato
avant de Dieu!! Meme pas a le sue spalle!
Nianco quando el mio spirito ammalato,
era già ferito!! … Trahito ad ogne calle!!
La mia statura immane gegantesche.
In nome dei miei oculi bluastri
che ruotan nelle orbite pietresche,
attorno a li moustache come astri,
ho omisso orrori, commisso desastri
pro la ragion de stato et libertà
per Bonaparte, imperadore, filiastro,
ho cimentuto vedove all’aldilà.
Ho anco regnato avec grande jodizio
pour lo popolo, jamais pour Iddio!!
Andrò a lo Enferno avec ogne sopplizio.
Je vais alle Enfer, ma cher addio.
Ho peccato de superbia e el pianto
or decorre a le ma guance per paura.
Con cuntrizione je promets et canto
jamais plus peccare, ma lo meo futuro
non è prossimo, attendo in agonia
il secondo que more l’attimo via.
Lo giorno otto de lo corrente mese,
tranquillo mare a lo spuntar del sole
a lo Lido Pizzo Calabro, paese,
ve approdare avec deux barcarole,
inverso levante: lo meo velleitario
et fallace intetio reazionario
de reconquista de lo mon Regno
a lo Borbone, bastardo e indegno,
se arenò, nonostante li calzari
de quattorzeci uffiziali militari
et ventisei mercenari tagliagole,
armè de sciabole et de pistole,
le ispade, cherubine et baionette,
tranne, mais me, lo sottoscritto, eccette:
avec nocca et chapeau trecolore,
avec deciotto brellante preziose
a testemonianza, no de meo decore,
ma de presuntio royal et soperbiosa.
Cercando de persuade lo cettadino
seguitavo a dire: “Viva Ré Gioacchino!”
Redicul, fanfaron: “Me reiconnascete!
Je suis lo Ré Murat, ve recorderete!!”
Accorsi a legionari de Marina,
postosi fronte me, no sull’attenti:
stavansi exercitando la duttrina
de l’arme blanche de li cumbattementi.
“Vous etes mei suldati, ubbiditémi:
ite all’alti de quella torre, insiemi,

pria de condurme, mort, a l’altra fossa.
Recevete mea paterna benedizione
et mea tenera lagrema abluzione.
Non dementecate mai lo votre Dieu.
Votre meserable padre Gioacchino. Adieu.
Chisto è lo meo ultemo testamente.
Je suis pronto d’animo? Se penitente,
sia lo spirito que tengo en un fardello
o sia da esse la meme cuntrizione?!
Jamais lo serà de fronte a voi, lo clero
que je deteste!! Ordinato suppressione
de tout possedimenti de monastero,
a favore de lo stato e lo demanio.
De cette reforme et provvedemento
venne colpito ne l’ossa de cranio
anco lo tesoro et tout lo portento
de lo santo patrono, San Gennaro.
Que me blasfemò, quando fu colta
mia interiora da diarrea et sciolta.
In voi no credo, ma je crois ne morte:
que sian dannati ora o già resorte.
Je suis homme de statura gigantesca,
non solo in corpo, ma d’indole onesta
è la meme reputatio, anco si guerresca
si mostra in favoriti et capilli in testa,
fulvi con li occhi de l’orbito ormai stanco.
So che a lo mio onore voi farete ammanco.
Estorcer forsa, cunfessione jodiziaria!!



mea milizia e supprime la bandiera
e a lo suo posto issate per intiera,
codesto drappeou!” A cotale affronto
volgon dispettosi spalle a lo tramonto.
A tal comando chiosero le porte
de la cetade et andaron a dar parte,
allez, rapìde, veloci en une estante, 
dar da conto a lo capitan cumandante
de la gendarmerie de la provenza,
provincia, smaledetta de Cosenza:
cotal segnor Gregorio Trentacapilli,
de la regione anco guardasigilli.
Rompimmo righe dannose a la fuga,
ma fui tanta velocità de l’aggressore
que notre passo parea de tartaruga.
Raggiunto lo torrente malincore,
ve fui battaglia crodele et fellonesca.
Saette andivan così tanto por l’aria,
que no se potea videre l’aria fresca
que comme fosse al piova me pària.
Ce nascondean in tra la flora riparia
all’autra riva, sottocosta adversaria:
le chevalle da l’un e l’autre parte,
cade en terre et era tale lo romore
que da lo ciel se destò finanquo Marte,
por lo fracasso, el tuono de fragore.
Dans la mano pistola allor tenendo,
col minaccio de uccidere imponendo
l’arma a lo anzidetto rozzo capitano
que no s’accostasse a lo palmo de mano.
Cercassi abietto, vil de persuadere,
Trentacapilli de farsi da mea parte,
promittendogli pour ogne meo volere
et ordine, denari, onori pour sua arte.
Terminato fu ’mprovviso l’armestizio,
temendo d’esse stretto en une morsa,
posi a fuggire sansa plu comizio
de mediazione et encalzai la corsa.
Lo meo destriero, cheval, se mosse
a lo fuoco a lo de sopra mea schiena
pour entimorirme: “Vivo!” Me commosse
porqué signo de stima in meco plena.
Avec Franceschi, el capitaine Pernice
deux ufficiali a me sempre fideli,
in direzio Monteleone a la pendice
dirupandoci por balse, dai crudeli,
lo notre incedere assai cavalcante,
’nterrupto fu da lo torrente Valisdea,
que immenso ve se parò davante.
Alor decide de lassare a la marea
de l’insequitori, li nostri destrieri
por stramazzare e strisciare tra sentieri.
Accumpagnati da li tiri de fucile,
al fegato el sangue, in cor la bile,
la vie de la mer trovammo e giugnemmo
ad un battello in quel punto abbandonato
da li piscatori, fuggiti da lo remmo

e lo temmone, perqué avean osservato
comme cercava de salvarse tra li bagni
lo general Murat et li cumpagni.
Ma l’embarcazione, di sé, già arenata
da una cassa militare e una baulla,
vegneva ancor più forte ancorata
alla costa plus desolata et brulla
et impossebiletati a contenuare
en tal stato d’enattevità et inedia,
la notra fuga per l’inondato mare,
l’amara sorte fu presa all’assedia
da l’oppose forteresse, ’ova grandine
plumbavan tirate sansa veruna
regola dalla inesperta ciurmaggine
de gente d’ogne ceto e de fortuna.
Lo capitan Pernice vide de cadere
da una palla a la sua fronte tirata
da putein de marenaro de mestiere.
La morte prende sempre por lo fato
a le terga de lo iniusto cuntrappasso,
li più valorosi guerriere misi al lasso.
L’esercito del signore, il più valente
anco de Dio, dell’esercito a li confini
de la terra, financo il più potente,
anch’isso è nelle mani de Dio infini,
all’infelice miseria de inesperti
e improvvesati militari incerti
de perizia, mira, abilità de spada.
Je me suis dit: “Dieu, fa que non accada,
assassiné da l’horde una masnada, 
morir pour mano indegna. Ch’io non cada.”
Cadrò avec l’honore de la fucilazione
tra quatrieme d’ora poste confessione.
Lo giusto anco si more prematuramente,
trovarà reposo … defenetivamente??
Meglio no morere de vecchiaia,
que se fa illusione de longevità
La vecchiezza è veneranda. Abbaia
a la beutezza, forza et prosperità.
La canizie per l’omini è sapienza,
che no se calcula da numero de l’anni:
un’età senile è un’intiera vita senza
macchie … corpo morto da li affanni
e l’artrosi de n’esistenza pavida
de virtù e de curaggio avida.
Meglio crepar jeune, in le catene
que dover depende da li mei figli.
Lo fascino del vizio deturpa anco il bene:
bellezza et decoro sont l’uneci appigli
a lo sentemento pria che mutasse
e la malizia e l’inganno me traviasse.
Je suis venu, in breve ad la perfezione.
Che solo Dio pote compiere a la schiera
de le sue opere, ma senz’omissione.
Compiuto habbeo une loungue carriera.
Non è rassegnatione a lo devin volere,
ma solo ammissione de considerere,

que je avé tout da la vita emerìte:
more lontano da li mei figli no merìte.
Io suttoscritto segnore: ossia io…
Gioacchino Murat, in capacitazione
plena de intendere et volere confesso
que sont Crestiano, Apostolico, Romano.
Ma voi al cospetto de la ma morte stessa,
così inzaccherate au foundo lo pantano
la mia degnità, apré, poste morte
e svergognar volete mia consorte.
Il mio penno d’autre rigo non incede,
del mio sang è quest’inchiostro sansa fede.
Date me une motive pour procede
no resposta que: Dieu vede et provvede.
Se deve vivere e non morire invano,
si può morire poi anco senza Dio,
ma non: morire da buono crestiano.
Financo Cristo mise dubbio et in oblio
in su la croce lo padre et biastemmò:
Dio è lì sempre per ascultare tutto ciò.
E sorreggerci ne lo ultemo cammino
de la morte assisa a lo altarino.
Non credite que io no sappia affatto
de recevere la morte de la mano
de lo signore, altro è lo mesfatto:
la maniere, lo strazio desumano.
Se faccia la volonté de Dio, obbedisco
e a questa stessa volonté riverisco.
E firmo in fede Gioacchino Mura’!!
Fedel ne lo signore, non della desonestà
del clero, que je me suis sempre battùto
a all’altro monde je espere sia desparùto.
Diteme ordunque, messiers uffiziali,
dove me bebbo situare?? Abbiati
la pazienzia slaccio li gambali,
la veste, a petto nudo! Oh suldati!!
Tirate a lo meo sterno, no timete
avec le mane e l’occhi sorido a lo cielo:
ch’io malanimo avesse no credete,
contre vous infelice, que avec zelo
devez faire ciò, que non volite sia
facto contre de vous o chicchessia.
Site in abbaglio tutto vene ordinato,
anco la morte est desposta, organezzata
que sia facta la mea ultema volonté:
mirate a lo meo core e sia reciso!
Ma meo ultemo peccato de vanité:
soldate resparmiate lo meo viso.
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62.  ‘O Muorto acciso / Il Morto Ammazzato
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

62th. The Killed Dead
30 x 30 cm - Fusion on canvas

62
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63.  ‘A Sposa / La Sposa
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

63th. The Bride
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’A SPOSA
Si chiove c’ ’u sole se sposa na vorpe
Vaco all’altare senza nisciuna corpe.
’Aret’a nu velo ’i sposa, ’a chioma mia se scioglie
e addevente liggera accomme a na sfoglie.
Una voce?? E lu mio diletto vene
barzanno p’ ’u sagrato e il colonnato,
sumiglia a nu crapone ca forte se mantene,
mi da sicurezza pecché ride, ma appaurato.
Si fosse troppo sicuro nun fosse isso,
e troppo appaurato manch’ ’u rrecanuscisse.
Spia ra na fenesta ’a sotto na rariata:
lu sguardo sujo, zomp’appriess’a na ferriata.
Parla, me conta, cunfessa e trica:
“Sosete mia bella e me sarraje amica!”
’A vernata è passata, ’u cchiove è seccate:
li sciure ’nt’ ’i campe songhe spampanate.
Autunno e Primmavera se soghe scurdate
de sceta’ ’a staggione e pripararne n’ate.
Il ciclo si è rotto ’a luna nun s’avota.
Li stelle songhe fisse e manco cchiù allummate.
’U munno s’abbocca, nun gira e s’arrota,

Spero ca stu vestito ’i sposa dell’abbisso
porti furtuna a me e a chistu sberrisso
ca me porto dint’ ’a panza premature,
ma nunn’è nu guajo e manco na jatture.
“Si’ bella comm’ ’a Maronna, figlia mia sposa.
Figlia della mia menzogna fresca ’i rosa
Nun so’ all’altezza ’i te anema generosa.
 Nun so’ all’altezza ’i ll’ammore ca te diette, 
comme nunn’ero allora, pecchesto te perdiette.”
Dice mio padre ca chiagne, ma nun sciata,
ma tutto me diceno ll’uocchie suje lucente.
Tutto mi dice la gioia scunfinata 
di mia mamma ca nun parla: ma je ’a sente.
Come sento la voce di mio marito
Il cui magone scandisce stu spartito: 
“Nun songhe ’a curona pe’ te fa riggina. 
Nun songhe ’a mossa ca te fa sciantosa. 
Nun songhe ’a rosa che cummoglia ’a spina. 
Nun so’ ’u strascino ca te po’ fa’ sposa. 
Nun so nu vaso ca nun fa pertosa,
so’ nu tramonto ca nun fa maje matina. 
Nun so’ ll’amante ca te fa veziosa. 
Nun songhe ’u principe azzurro e turchino 
ca te vasa mmocca ’a ciaccarella ’mbosa. 
Nun songhe Orlando ca pe’ chella bucchina 
r’Angelica, ’ncollera sfasciaje tuttecose. 
Nun so’ ll’eroe che salva ’a principessa. 
So’ nu fermaglio senz’ ’a pettenessa.”
Passione, paura ’i ccoscie, tremmuliccio.
Chisto è ll’ammore, ca si nun fa capriccio
si nun porta taglie, ferite, renzecate,  
è n’ammore fauzo pecché … senza carute.
Pecché troppo sicuro da esse raggiunato:
raggione sulo ’u core sempe l’ha tenute. 
“Ave Maria pe’ tutte ll’Aneme ’e Lucia:
friscura ’a lu fuoco, ghiaccio dint’ ’a sciamma;
preghiere pe’ detergere ogne castighe ’e Ddie,
grazia vacante, senza bbenerezione stamme.
Sposa ’e tutt’ ’e spose smaleritte ’e malincunia,
’mmiez’a tutt’ ’e zetelle acevere ’ncastagne,
frutto r’ ’o matremmonio, ’a sti zzezze arrassusia:
nun me raje marito, latte e faje ca nunn’ ’o cagne.
Ave santa capuzzella, lucida staje bella.
Sempe sottaterra arrecuoglie l’ummetore
’e macramé e de raso t’appojo ’o cusceniello,
appapàgnate e sura acqua santa ’nt’ ’o surore.
Famme sta grazia, famme stare unita.
Unita cu isso pe’ ssempe … pe’ lla vita.”63



Spero ca stu vestito ’i sposa dell’abbisso
porti furtuna a me e a chistu sberrisso
ca me porto dint’ ’a panza premature,
ma nunn’è nu guajo e manco na jatture.
“Si’ bella comm’ ’a Maronna, figlia mia sposa.
Figlia della mia menzogna fresca ’i rosa
Nun so’ all’altezza ’i te anema generosa.
 Nun so’ all’altezza ’i ll’ammore ca te diette, 
comme nunn’ero allora, pecchesto te perdiette.”
Dice mio padre ca chiagne, ma nun sciata,
ma tutto me diceno ll’uocchie suje lucente.
Tutto mi dice la gioia scunfinata 
di mia mamma ca nun parla: ma je ’a sente.
Come sento la voce di mio marito
Il cui magone scandisce stu spartito: 
“Nun songhe ’a curona pe’ te fa riggina. 
Nun songhe ’a mossa ca te fa sciantosa. 
Nun songhe ’a rosa che cummoglia ’a spina. 
Nun so’ ’u strascino ca te po’ fa’ sposa. 
Nun so nu vaso ca nun fa pertosa,
so’ nu tramonto ca nun fa maje matina. 
Nun so’ ll’amante ca te fa veziosa. 
Nun songhe ’u principe azzurro e turchino 
ca te vasa mmocca ’a ciaccarella ’mbosa. 
Nun songhe Orlando ca pe’ chella bucchina 
r’Angelica, ’ncollera sfasciaje tuttecose. 
Nun so’ ll’eroe che salva ’a principessa. 
So’ nu fermaglio senz’ ’a pettenessa.”
Passione, paura ’i ccoscie, tremmuliccio.
Chisto è ll’ammore, ca si nun fa capriccio
si nun porta taglie, ferite, renzecate,  
è n’ammore fauzo pecché … senza carute.
Pecché troppo sicuro da esse raggiunato:
raggione sulo ’u core sempe l’ha tenute. 
“Ave Maria pe’ tutte ll’Aneme ’e Lucia:
friscura ’a lu fuoco, ghiaccio dint’ ’a sciamma;
preghiere pe’ detergere ogne castighe ’e Ddie,
grazia vacante, senza bbenerezione stamme.
Sposa ’e tutt’ ’e spose smaleritte ’e malincunia,
’mmiez’a tutt’ ’e zetelle acevere ’ncastagne,
frutto r’ ’o matremmonio, ’a sti zzezze arrassusia:
nun me raje marito, latte e faje ca nunn’ ’o cagne.
Ave santa capuzzella, lucida staje bella.
Sempe sottaterra arrecuoglie l’ummetore
’e macramé e de raso t’appojo ’o cusceniello,
appapàgnate e sura acqua santa ’nt’ ’o surore.
Famme sta grazia, famme stare unita.
Unita cu isso pe’ ssempe … pe’ lla vita.”
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64.  ‘A Sciammeria / La Marsina
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

64th. The Tails
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’A MARSINA/SCIAMMERIA
A Napule quanne te faje na sciammeria
vo’ dice ca t’hae fatte na chiavata,
di quelle memorabili e senza nu criterie
pecché ’a passione ’npot’esse cuntrullata.
Na cusciata allerta, ’aret’a na frasche,
na pecurella sperza pe li pasche.
Tale cunnessione laida e sessuala
cu chella ca anvece era na giacchetta,
cu ’a cora ca ’i signure, ’i feste de gala,
purtaveno cu bardanza e maje rispetto,
de chi povero ’nse puteva permette
lu lusso cchiù sfrenato r’ ’u gettesette,
era nel vanto ca ll’uommene se fanno
pe’ nu trofeo de pilo ca manco hanno
forze maje addurato, ma se paparejano
e millantanno imprese … fauze se ciacejano64
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65.  ‘O Chianto / Il Pianto
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

65th. The Cry
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U CHIANTO
’U stesso chianto, llà chiagnere nun lassa
e ’a collera ca ’ncopp’ ’a ll’uocchie cose cuoccie,
’addereto fa na cera, secernenno ambascia
Sicché li lacreme nun ciummechejano ’nfaccia,
ma comme na mascata scazzecata ’i piscia,
cummogliano li parpetule ammarrate de vinaccia
Mentre je chiagnevo tutte ’i lacreme chiante
’i quante hanne sprecate in ogni epoca ll’amante.
Aggio chiagnuto e di questo ho fatto un mare
versanne ’u sanghe pure ’i chi po’ m’era care
versanne lacreme e goccie ’i sanghe amare:
pe’ ll’ammore ca è na goccia ca si care
’int’a na zanga, te lassa e scumpare
e si ’a vaje cercanno faje nu lavenare
raccogliendo solo fango tra le mani
fonte sacra ca nun puo’ cchiù acchiappa’
nè cernere come il dubbio dal domani …
ma solo cospargere in cenere ’u tenta’ 
di comprendere pecché ’npuo’ cchiù campa’.65
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66.  ‘E ddoie Zetelle / Le due zitelle
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

66th. The Two Spinsters
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’I FIGLIOLE ZETELLE
Dint’ ’a na famiglia antica napulegna
ch’era nu battaglione ’i figlie e nepute
ce steva semp’ ’ntrincea: nu furno a legna,
na cucina a carbone annegrecute,
e nu rraù a peppia’ quasi in eterno.
’A nonna serveva accomm’a nu rancio,
ogni avventore e ninno subalterno,
pronipote, na fella ’i pane cuoncio
c’ ’u sarzone. Comme nu soprammobbile
dint’a sta menza, cucina ca pareva,
nu spaccio militare, sempe immobile,
truvave ’a guerra cchiù trosca ca ce steva. 
Sise a nu pizze d’angulillo aggraziatelle,
a ffianco na statua ra Maronna ’o Carmene
cu ddoje ’i Muntevergine cchiù pezzerenelle,
vire ancora mone, ca se ’nciarmene
sott’a na lampara de lucia e luciarella,
ati statue ca se cunfondono ’u parato,
culurito ra nu fieto ’i pisciazzella,
d’incontinenza irreversibbele, ammurbato.
Specie a vierne quanne all’arie te pisce 
e faje fummo evapuranno chella strisce,
’nzomma truove sott’ ’a st’allummata scura
ca pare manco ’a chiesa r’ ’i moneche ’i clavesura:
nu ricchione femmenello, ca porta buono,
in ogni famiglia è comm’a n’amuleto
nu curniciello ’nculo siso a nu siggione
ca pare manco ’u trono r’ ’u principe Amleto.
“Ricchione pur’isso!! Pur’isso ricchione ghié!!”
E siente ddoje rentiere ca sbatteno ’mparanza
na resatella stitica ca echeggia p’ ’a stanza
e senza na molla fanno abballa’ ’a panza
e ’a nonna anvece ’i ghiastemma cu crianza:
sia quanne rirereno, ca quanno in libertà 
speretejano loffe senza maje avvisa’.
Sti ddoje zie zetelle ’a quanne so’ nato
sempe vecchie m’ ’i rricordo senza etate.
E sempe a braccetto comme si fossero state
fino a dint’ ’i fasce ’i chillammuorto azzeccate.
Sempe a chillu pizzo fummanne sicarie
cu na letania de ’nciuce e nu plico
nu faldone ’i  zizzanie, illazione varie…
songh’espressione viva … ’i nu vascio antico.66
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67.   ‘O Totaro int”a Chitarra / Il totano nella chitarra
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

67th. The squid in the guitar
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U TOTANO ’NT’ ’A CHITARRA
’U totano dint’ ’a chitarra
sona note ca nun sgarra,
nu fa’ felle alla tastiera
e nun zappa alla curdiera.
’U totano trase trase.
Cierneluso fa ’u marvase.
Vescecuso po’ se ’ntosta
e deventa na raosta
ca ghermisce ’u chitarrone
e le sona na canzone.
Na canzona ’a pezzecheja
e rattuso frunnuleja.
La chitarra per sua forma
certamente rassumiglia
de lu cuorpo e la sua orma
della donna ca sbadiglia,
ca suspira e se smurgea,
s’ ’a mantene, po’ t’ ’a mena,
po’ se ’nziria e se turcea,
pe’ ll’ammore dint’ ’i vvena.
Si na femmena se sonna
chistu ggenere de ’mbruoglie
vole dice ca s’ammonna
nu fenucchio e se scummoglie.
E vol’essere pigliata
esser’addesiderata
dal suo prode muscio amato
cu ’a passione cchiù ’ntustato. 67
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68.  ‘A Zuppa cotta / La minestra cotta
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

68th. The cooked soup
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’A ZUPPA
’A zuppa forte r’ ’u Ggiovedì Ssanto
se ’nciarma p’ ’a sera primma r’ ’u struscio,
primma ca Ggiesucristo a lu campusanto,
dell’urtema cena venette miso all’uscio
de lu Gettesemane e arrevaje a la sfida
cu Dio, ’i Farisei, traruto da Giuda.
Nuje pe’ devuzione cozzeche, vungulelle 
chelle verace assieme ’i maruzzielle,
mettimme a suffriere cu li cuzzechelle,
aglio, pretusino e ’ncopp’a na freselle
tosta, arravacamme ’a pummarulella
sfriuta c’ ’u broro de lu purpetielle.
Me so’ scurdato, ma sulo pe’ distrazione
’a fasulare e li scampe ca danno culore
oltre ’u sapore alla composizione,
addo’ ’a ranfa ’i purpo face da curona.
’A reggina r’ ’u vascuotto ca s’espone,
tene sempe nu rré ’areto ’i cunsistenza,
stu rrè s’annomma e cundisce buone:
’u Rrusso, ’u fforte ll’uoglio ’i cunzeguenza.
Comme nu malommo è chillo ca allega
e mette ’nzieme tanta mariuncielle.
È spentuto, piccante, stu guappo annega
ogni frutto ’i mare dint’ ’a lu tianiello.
’O Rrusso è ll’uoglio, ’nfame e tentatore
’u fforte ca ra gusto, comm’a lu mutore,
ll’uoglio fluidifica e fa’ schiuppa’
’i cavalle, ’a cinghia e te lassa cammena’.
Suffrije dint’a nu tianone, aspartato
uoglio, aglio, peperoncino e concentrato
di pomodoro, fallo arretirà arrecanato
fino a ché a galla ll’uoglio arumatizzato
saglie mentre ’u riesto affonna e resta
’nfunno ’u caurarone pe’ ne fa’ menesta.
Chill’uoglio filtralo cu na scummarole
diventa reale: ’o Rrusso puparuole.68
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69
SOTTO E ’NCOPPA
L’amore d’animo più vicino a dio, è presso
quando è praticato nel sol dell’innocenza
dei bambini oltre il corpo, oltre il sesso, 
nella radiosa pienezza r’ ’a trascendenza.
E sprizete di quell’inaccettabbile amore
ca me facev’addanna’ senz’esser peccatore.
Ma quanno nu sentimento seppur spergiuro.
È accussì ’nnucente, candido e puro.
Ll’avita fa’ sfuga’ si no diventa ranceto.
Malatia ca peresce e nun da’ scampeto.
Parla quanto vuoi, ti prego e te ne prego, 
ma le tue pure mani cessino di agire.
Io sono già tua, non ti caccio e rinnego.
Non trattarmi come uno stallone al suo nitrire
che prende con la forza e sbatte la sua carne
tante volte quante … le urta nel goderne,
delle tue leccate sputando peli. Farne
potessi del mio pube un fiore … e compiacerne.  
Fottimi pure a sangue comme na giuvenche:
ne voglio ancora pure, si me fanno male ’i cianche.
Perdonami, ho orrore delle mie mani impudiche,
che mai avrebbero prima mai e poi mai pensate,
’i tucca’ ’u filo ’i na mutanta ca scorre senza fatiche,
dint’a nu nivo ’i rose e miele prufumate.
Mo’ te rralleo e ’i sta carne ne faccio macinato,
chesta carna fresca, ’mbosa e addelicata. 
L’istinto che ancor vige in equal misura,
’nt’a ll’uommene cchiù elevate e chille cu cchiù cumune:
è chillo r’ ’a cunservazione r’ ’a specie cu premura
di generazione, in passione a uno a une.
È più ingannevole l’istinto che supplisce,
che maschera, che muta e che abbellisce
il sesso d’ ’un arcano motivo spirituale.
Pe’ nun da’ ampressione ’i esse accomm’animale.
Il tuo corpo sente, ciò che il cuore non vede.



Cieca è la mia onestà, rigidità che vi si sfalda. 
Col mio pudore che si spacca, crepa e cede
alla mia timidezza che si scioglie calda.
Tutto è desiderio condito di depravazione
povero mio amore forzato all’intenzione.
In amore vincono due leggi: ’a somme, 
’a primma, ca ’a femmena è legata a ll’omme
e ll’omme ’a femmena; anvece ’a siconda,
è chella cchiù satanazza, sporca e immonda:
cioè che colui che ama debba rimanere
sconvolto r’ ’u doce, ’a priezza del piacere. 
Che si lega in modo ancestrale ed estremo
alla missione del piacere supremo.
Cioè di quell’istinto sepolto, rinnegato
dall’ipocrisia del perbenismo puritano.
Che simme bbestie, animale, scellate,
ciucci da soma, viziosi, sciacane!!
Che senza vizio fanno si che si perpetui
la razza umana priva di scuorno e ossequi.
Il sesso come potenza riproduttiva
della specie umana, ma non della votiva
prodigalità dell’individuo, che come in malattia
cade e decade casto o in bramosia,
poi castrandosi in colpa vi si perde,
ingannato dalla passione che bilia in verde.
L’ammore è na forza, ll’uneca canaria
ca ce purtarrà, altrove e pe’ ll’aria.
In ammore vence chi fuje e nun s’espone,
ma perde chi nun cede e fuje la passione.
Ammore è fuga. Ammore è n’evasione
spentuta frennesia ca cieca la ragione
ca chiur’ ’a vocca ’u stommaco, non ricambiato
e scioglie ’u stenteniello si t’emoziona, grato.
Ingrato ’nvece abbotta collera ’u pancriasse
e ’u fecato ’ncepolla chiagne e dulore spasse.
Delore ch’addeventa, ll’uneco sentimento:
’u cuorpo allora ’ncotta, s’ammala lentamente.
Ammore è libbertà pure ghienno a futo,
pur senza capi’ e fonnere core e mente
’nt’ ’u sbaglio ca se scioglie e spanne araputo
a lu bene candido e senza la viulenza
a li figlie sgravate, murenno ’nt’ ’a patenza.
Noi mamme stesse in pancia, noi figlie
assistiam protagoniste alle nostre meraviglie.
Niente sapimme sull’origine e la fine,
avimma sulo corre, te voglio fa nu bucchine.
Niente putimme face ccà ma sulo corre
Niente, putimme sulo cavarca lu scorre
r’ ’a voglia ca tenco. Erinni!! Carne equina!
Truttia’ a smorzacannela, amazzone ’nzina.
Putimme pure correre senza manco na zizze,
putrefatta, marcia nella tenebra luttuosa.
Putimmo sule corre e currenno me scapizze.
Te voglio e me pulsa ’a ciucia mia pilosa.
Quando gli occhi non hanno più dove guardare.
Quann’ ’a vocca non ha cibo da gustare.
Quann’ ’u rente non ha carie al masticare.

Quann’ ’u naso senza fiuto va a cacciare.
Quando il sole senza scarpa va al cammino.
Quando il mare senza riva va a inondare.
Quando il torchio senz’a ll’uva nun da ’u vino.
Quando il pugno senza il braccio va a colpire.
Quando il mestruo senz’ ’a luna non può uscire.
Quann’ ’u brinnese senza bolle nun figura.
Quann’ ’a vite senza ’u sole n’ammatura.
Quann’ ’u culo ’nse po’ spremme ’u cacatura.
Quann’ ’a mubbiglia è senza stanze e tiratura.
Quando il pianto non ha gote da rigare.
Quann’ ’u musso ’ntene musse addo’ vasa’
e li lacreme cuscini da inondare.
Quanne ’u sciato manco ’u sciato pe’ scarfa’.
Quann’ ’a preta non ha calce per murare,
né na Matalena, cchiù troia da lapidare.
Quanne ’u bbierno senz’ ’u ffriddo porta ’a neve.
Quann’ ’a staggione a lu bafagno ra’ sullieve.
Quanne ’u cazzo ’ntene fessa ra sguarra’.
Quanne ’a fessa ’ntene figlie ra sgrava’.
Quann’ ’a lengua nu centrillo ra allicca’
’ntene manco piett’annure ra zuca’.
Quann’ ’a mamma ’ntene latte ra allatta’.
Quann’ ’u pate ’ntene figlie ra vattia’.
Quann’ ’u core ’ntene sanghe ra pumpa’
e ll’ammore ’u core pe’ s’annammura’.
Quann’ammore senza core ’npo’ pumpa’
globbule rosse ’i vase ra sceppa’.
Quann’ ’i vase, musse ’nteneno ’a schiucca’.
Quann’ ’u sentimento è cieco ’i libbertà
cu li parauocchie r’ ’i cavalle all’esequia’.
Quann’ ’u bbene ’ntene ’u mmale ’adderezza’.
Quann’ ’u mmale ’ntene ’u bbene ra ’nfetta’.
Quann’ ’a bbuscia ’ntene cazzimma pe’ cagna’,
finanche ’u Paraviso, ’u munno ’a verità
e ’a verità muta in buscia ra cundanna’.
Quann’ ’a canaglimma allimma ll’onestà. 
Quanne sul’ ’a calunnia è ’u verbo ’i chistu munno.
Quann’ammiria mette catena ad un amore
’u mare se ’mbestia fuoco e ’u munno finamunno:
’a vita ’ntene senzo, ’a morte cchiù sapore.
Amore è follia agli occhi ’i chi è cattivo.
Ammore è scemità pe’ chi invece ne è privo.
Ammore è perdere qualcosa per l’altro.
Amore è mostrarsi in una fragilità,
tallone carcagno d’Achille scaltro.
Ammore è delore quanne vene a manca’.
Ammore è assassino, si ce pruvate a scresta’,
si ce vulite chiudere e ppo’ alluntana’.
Ammore è suicidio pe’ nu sacrificie.
Ammore è ’u sacreficie ch’ ’a morte officie
in cambio di una vita, l’ammore è ’nzerra’
Ammore è prolungare pe’ sempe ll’eternità
ll’anema ca r’ ’u cuorpo r’ ’a morte va a sfulla’.
in cambio di una vita, l’ammore è ’nzerra’
Ammore è prolungare pe’ sempe ll’eternità
ll’anema ca r’ ’u cuorpo r’ ’a morte va a sfulla’.
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69
69.  Sott’e ‘Ncoppa / Sottosopra
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

69th. Upside Down
30 x 30 cm - Fusion on canvas
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70.  ‘O Palazzo / Il Palazzo
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

70th. The Palace
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U PALAZZO/E NUN CRISCE CCHIù
“Neh signo’ nuje stamme ’a sotto!!”
“Chesta è ’a terza sputazzata.
Embè mo’ piglio ’u ribbotto!”
“Chillo è viecchio!! Meh aparate!”
“Ma ch’aparo?? Ce vo’ ’u ’mbrello!”
“Ma vi prego, meh portate,
più pazienza!!” –  “ ’A rascatella
stammatina è cchiù assanguate.
Ma che tene la brunchita??”
“No, la broncopurmunita,
ma virale!!” – “ ’I chivabbite!!
Onn’Arma’, quanne murite??”
“Puozz’ave nu mal’affronte!!
Aggio fatto ’a primma guerra,
a segui’ pure ’a siconta,
e ’nco’ arrizzo e v’assutterro!
Pure a vuje!!” – “Allo’ cagnate,
certo a mira.” –  “ ’U faccio apposta.
Site vuje lu bersagliate
ca lu parchinsonne ammosta.”
“Ata scorre sanghe marcio
 e materia puteolente.”
“At’ave’ nu cangaraccio!!
Un tempo ero nu sargente.”
“ ’U sargente s’arretira!
Ca lu mio barcone è incuto,
maculato ’i ciento lire.
È na cullezione ’i spute.” 
“E je nvece ch’aggia dice??
Ca me scorre la cloache
da la tonaca, ’a curnice…”
“Re lu quadro ’i quanne cache.
V’aggio ditto ciento vote
Vecchia sconceca scufecchia
de parla’ cu ’u caliota
patron’ ’i sta catapecchie.”
“ ’U patron’ ’i casa?? Ppùù!!”
“M’ha sputato n’ata vota??!!”
“Quanne sente a chillo, sciù!!
Perde ’a capa e s’arrevota.”
“Perde ’a vocca dalla mola!
Chisto scagn’ ’a lira argiento,
’a sputazza p’ ’a cannola!!”
“S’ ’e ncuttato ’u pavimento!!
Tutte crastule è abbuffato!”
“E chiammate ’u riggiularo.”

“Ma nun tenco la mesata.
Né li sorde p’ ’u pavaro.”
“Signo’, songhe ’u verdummaro!!”
“Chisto è n’atu mariuolo.”
“Meh, acalate lu panaro!!”
“Sta cantanno l’usignolo.”
“S’è affacciata ’a signurina!!?”
“Chella tutt’ ’i ghiuorne ’u spetta!!”
“Ogni ghiuorno sta mappina
cchiù scullata ’i zizze, metta!!”
“Certo ca tene ddoje zizze…”
“Guèè e comme te permietta??!!
So’ tua moglie!!” – “Me scapizze,
lo dicevo alla diletta
per la sua incolumità,
si s’affaccia n’atu ppoche
care abbascio p’ ’ammusta’
chella cascia re percoche.”
“ ’I vulite dduje cetrule??”
“Azzo ha fatto la pruposta.”
“Vuje affacciate ghiat’a ffancule!”
“Nun t’ammiere ’a risposta.
Anze chilli duje cetrule
verdummaro ’i sta lutamma
Ti puote spiccia’ pe’ cule
preferisco muri’ ’i famma.”
“Niculino sta piscianno!!”
“ ’U ninno all’urtemo piano!!
Bbenerice e cresemmanno
de pisciazza sane sane.”
“Ma l’allarme n’è scattato??
Solit’ ’u nennillo avvisa
chiagne e fragne!” – “M’ha sperciato
tutt’ ’i panne e li cammise.
Signo’ neh, ma che sfaccimma??!!!”
“Gué, e che d’è sta cunfidenza?
Al bambino scappa!!” – “Ascimme!!
Qui si passa la decenza!”
“Prufesso’ ’nve ce mettite
pure vuje!!” – “Io vi denunzio,
per gli abusi, pervertite.”
Strutturali!!!” – “Zitto strunzo.”
“Poi di notte cosa sento
invece di riposare
cigolio continuo e lento.”
“Prufessò stanno a chiavare.”
“E metteteci un po’ d’olio!!”
“Sarà fatto immantinente,
ma ll’uoglio se fa petrolio
si abbusate ’u scusciamiente.
Voi lo fate?!!” – “Sono affari …”
“Che a voi più non vi riguardano.”
“Nunn’arrizza?? Siamo pari.”
“Basta!!! Le mie tempie ardono!!
E domani riceverete…”
“Na querela all’avvocato!!”
“Prufesso’ non vi perdete,

so’ nullatenenente nato.
Pure ’i riebbete so’ ricche
avvicino a la mia tasca!!”
“Sta puttana mo’ t’appicche!!”
“È Gennaro Mastropasca
ha truvato la mugliera
c’ ’u cumpare a pier’ ’u lietto!”
“Mò s’è accorto r’ ’a fuchera??
Chell’a tipa è nu recietto
na caserma de cumpare
e d’amanti!!” – “Addo’ sta chillo!??
Je lu scanno!!” – “Se repara,
ma sta annuro!” – “Tene ’u spillo
a poste r’ ’u fravelone?!”
“Pure ’u cazzo s’è appaurato
’mponta chillu curnicione,
se ne trase accucciuliato.”
“Mo’ Gennaro esce ’mbarcone.
Uh, ll’ha visto??!!” – “Chinicorna!!”
“Veramente lu curnuto
site vuje!!” – “Pigliate scuorno!!
Mo’ t’arranco già ’u tavuto,
accussì me lu sparagno
’i ferni’ cu tté ’ngalera,
tu all’Inferno, je sulagno
’nta na cella scura e nera!!”
“Moccammameta!!!” – “Ricchione!!”
“Piedilastro!!” – “Puttaniere!!”
Si t’acchiappo!!!!??” … Nu sciulione
e fuje muorto senz’ajere.
Nun cadevano sputazze
dall’interno sei, r’ ’u viecchio,
se fermaje all’aria ’a pisciazze
r’ ’u criaturo. Annanz’ ’u specchio
’a guagliona s’agghindava,
’u verdummaro cu na fronna,
pure chella s’annuzzava
nella gola ca s’ammonna
muta, piglia e se prepara
e lu chianto schiere scusa:
pe’ nu ghiuorno nun se schiara,
li feneste songh’anchiuse.

Lu palazzo s’è ’nzerrato
e appripara a lu silenzie.
Se ne trase ogni affacciato.
Lu palazzo se licenzie.

E s’acquieta lu palazzo
re tutt’ ’i pettegulezze.
E s’addorme lu palazzo
e lu muorto … mille piezze.

E s’ammuta’u condominio
de li ppicceche e s’avvia
A lu prossimo abominio
E lu muort’ammiez’a via70
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71.  L’Ommo ‘e Merda / Essere Riprovevole
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

71th. The Shitty Man
30 x 30 cm - Fusion on canvas

LL’OMMO ’I MMERDA
’U stesso sentimento ’u provo pe’ tté cumplete
simme ddoje fazze ’na rrazza, ra stessa munete.
’Omm’ ’i mmerda t’ ’a mmierete sta punizione.
Mannaggia Giesucristo incoronato maje!!
Annaneme ’i chi t’ha figliato muorto e buone
ca t’eva gnuva’, fetillo, dint’ ’a ll’ovaje!
Je campo. Je accico. Je fotto. Je nunn’avvisto.
’U mmale ca me coce e ancora m’arroste
allimma na cazzimma arraggiata ra nu pisto
fatto de perimma e curteccia fatta a croste.
Saglite ’ncielo, ohi onne arrunzate ra lu viento,
’ncoppe ’i nuvulelle ’i lamina r’argiento, 
purtateve a sta mmerda e ’rravacatela a ppiere
’u trono r’ ’u Signore ca se facette ommo
a immagine e sumiglianza re chilli furastiere
re li Giudeje ca ’u facetteno malommo.
E chillu ghiuorno ’u signore dicette:

71
faciarraggio tramunta’ ’u sole a miezighiuorno,
cagnarraggio a lutto ogni festa, ve prumette
a terra farrà notte senza schiara’ maje ghiuorno.
’U chianto tujo se vestarrà ’i lamiento.
T’adda spunta’ n’eclisse ’nfaccia ca t’ammesca
’u naso cu li recchie, ll’uocchie cu lu siento
’u gusto a li pupille ’a lengua ’nt’ ’a ventresca.
Hia risorge ddoje vote ’ncuorpo cu ddoje faccie
deforme comme in vita si’ stato votafaccie.
Ll’anema toja n’adda vede’ maje n’ardilà.
Adda ghi’ sbarianno senza trua’ maje posto,
add’esse rusecata senza maje addeventa’ 
n’autra materia, ’ncancrena decumposta.
Manco povere o cennere ca s’appiglia
e posa’ncopp’ ’i scaravattele e ’mubbiglia.
T’hia dissorve senza memoria delle gesta.
Pisciarte ’ncuorp’ogni piezzo ’i terra cundita
r’ ’a bbava toja ’i maruzza oramaje indigesta! 
Disinfetta’ ogni era, ’i ogni siconto ’i vita:
’u munno ogni centimetro quadro d’esistenza!
Cancellarte, manco a esempio negativo.
Cancellarte ad arte: sulamente ’a cuscienza
toja adda vaga’ accomme si fusse vivo.
’I cane, ’i ghiatte, ogni forma animalate,
hanna piscia’ tanta vote ’ncopp’ ’u tterrate
r’ ’a fossa toja addo te staje a putrefa’
ca nunn’hia pute’ maje e po’ maje assecca’.
Hia passia’ tanta e tanta e tanta guaje
pe’ quanta passe ’ncammino faciarraje.
Nunn’hia piglia’ suonno manco dint’ ’a cascie, 
nunn’hia ave’ pace maje, manche sottoterra. 
I figlie r’ ’i figlie, r’ ’i figlie tuoje ’nt’ ’i fascie 
diventarranne pusse e materia p’ ’u sterro. 
’A povere e ’a cennere ch’addeventarraje 
nun sarra’ bbona manco p’ ’i cannele 
r’ ’a tomba toja stessa, te spurparraje 
comme se ’spacca nu quadro ’ncopp’ ’a tele 
’i cotena, ’i curteccia ... r’auro, hia assecca’ 
nunn’hia maje ’nfraceta’, ma sulo sfarena’ 
rena senz’acqua e funnale r’ ’u pisca’ 
cu ’i vierme ca te zucano pure ll’anema addo’ va, va.
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hanna piscia’ tanta vote ’ncopp’ ’u tterrate
r’ ’a fossa toja addo te staje a putrefa’
ca nunn’hia pute’ maje e po’ maje assecca’.
Hia passia’ tanta e tanta e tanta guaje
pe’ quanta passe ’ncammino faciarraje.
Nunn’hia piglia’ suonno manco dint’ ’a cascie, 
nunn’hia ave’ pace maje, manche sottoterra. 
I figlie r’ ’i figlie, r’ ’i figlie tuoje ’nt’ ’i fascie 
diventarranne pusse e materia p’ ’u sterro. 
’A povere e ’a cennere ch’addeventarraje 
nun sarra’ bbona manco p’ ’i cannele 
r’ ’a tomba toja stessa, te spurparraje 
comme se ’spacca nu quadro ’ncopp’ ’a tele 
’i cotena, ’i curteccia ... r’auro, hia assecca’ 
nunn’hia maje ’nfraceta’, ma sulo sfarena’ 
rena senz’acqua e funnale r’ ’u pisca’ 
cu ’i vierme ca te zucano pure ll’anema addo’ va, va.
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72.  A Maraviglia / Lo Stupore
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

72th. The Astonishment
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’A MERAVIGLIA
Mammà voglie turna’ quann’ero scunciglie,
al mondo fanciullesco, addo’ ’u penziero
è figlio r’ ’u sunna’ e r’ ’a meraviglie
e no r’ ’i dubbie ’nfame puorche e furastiere.
come un bambino ’aret’ ’a nu pallone
o alle bancarelle di zucchero e turrone,
per emozionarsi, leccandosi le dita,
con il filato dell’armonia r’ ’a vita.
Chi tocca ’i criature tocca ’a meraviglia
e si ’a ’nnucenza vaje luvanno sta luce
vire sule uocchie muorte, senz’ombra de speriglia
chella speranza ca ’ncuorpo te cunduce:
uocchie senza bellezza ca guardano oltre,
pure si te fissano, passano chella coltre
r’ ’u cuorpo, te trapassano senza niente,
nisciunu schianto, umore e sentimente.
Dunque ogni lacrema te quaglia e arreduce
l’anema a na foglia ca ll’autunno abbrucie:
dato ca comme nascere nunn’u ssapimmo
e comme muri’ nemmanco lu sceglimmo.72
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’U SPITALE
Ogne siconto me faje malatia
so’ dduje anne ca me raje ’i turmiente,
nausee e vertiggene pe’ ll’apatia
ca maje aggio avuto muorto re lamiente.
A nu spitale ’a n’ato passo senza pace.
Ato ch’ommo sano!! Paro ’u spitale ’a pace.
È la depressione ch’oramaje m’ha pigliato.
Passo in paranoia ’a na cursia ’a n’ata.
Ormaje aggio perzo ’u cunto ’i quanta llucche
je so’ stato criato pe’ te ghiastemma’:
Dio arriffatore! Mone nun me strucche!
Sta maschera ’nm’ ’a lieve, m’hia fa’ strucca’.
M’hia scanna’ cu ’i mmane a poco a vota,
ma sempe’ scrivarraggio contro a tté.
Contr’ ’u putere ’i Ggeova e ’u caliote
de Mumetto, Buddano, Crisurrrè.
Na maniata ’i mascule, uommene ’i mmerda
ca c’hanno illuso ca vence po’ chi perde.
Mannaggia ’a ggenesiamma cu ’a semmenza
ra Giesucristo ’nfino a discenneza
ca anco’ adda’ veni’ e adda nasce
anco’ adda muri’ e pure turna’ a nasce.
Risorge stu cazzo!! Hae maje visto a nisciuno?
Ca torna ’nt’a chella bucchinaccia ’i mammeta!!
Addo’ torna ’ncopp’ ’a roce?? ’Ncopp’ ’a luna??
’Ncopp’ ’a ll’astro o n’asteco cu ll’anneto!!? 
Libbero è chi porta il capitale.
Libbero è chi arrobba ’a libbertà,
p’ ’a libbertà soja, sulamenta persunale.
Je te porto ’a pace … cu na guerra da fa’:
pecchè t’aggio miso ’mponta, de stramacchio,
nu dittatore ch’ammenestrave nguacchie.
Quanne me sta buono, è nu Rrè generuso,
quante nun me sona, allora nu schifuso!
Ammiezo sulo ’i poveri immigrati:
“Che veneno a ffa cca’?? … ’Nce sta fatica?
Se ne ghiesseno ’i case addo’ so nate!
Chelli case so scumparze cu ’a mullica
ca se ra ll’aucielle, ’i tortore, ’i passare
’i cestarielle ca natano ’int’ ’u spassaro,
r’ ’u cielo ca comme ’u mare è de nusciuno,
ma tra cocch’anno sarrà de coccheduno.
Mamme che moreno dint’ ’i stive
a muorze mazzecanno e straccianno
li carne de chi è ammassato e supravvive
’ncopp’a morte lloro, ca stanno asfissianno:
mamme nere ca nun morono affucate,
’nfunn’ ’u mare ma dint’ ’a bbenzine;
mamme nere ca nun teneno nient’ato
ca cerca’ ’a vita ’rresecanno ’nzine
no nu futuro p’ ’i figliulille lloro,
ma nu ghiurno ’i cchiù de sete e de Priatorio.
Nu ghiuorno ’i cchiù de vita e de cuscienza
de nu munno avutato controsenzo.
Un giorno in più in un mondo altrove73



Nu ghiurno ’i cchiù de famme sott’ ’u sole.
Nu ghiorno ’i cchiù de sete mentre cosene:
na mana stesa a ghiuorno de lemmosene.
Je so’ furtunato, nun pozzo mulla’ e murì.
Jo’ so l’eletto pe’ cuntarve e fa’ capi’,
massa de razziste gnurante e crape:
ca chello ca ’nse vere, maje se sape.
Internette ca ’nsapite comm’è nate
nun ve dice ’a verità, ve ne conta n’ata.
E chi è abile a naveca’ ’nt’ ’u virtuale
po’ cagna’ ’u munno… ma sulo a fine ’i male.
Je nun voglio muri’ certo comm’a Cristo!
Nun so’ all’altezza, nun tenco ’a scemità,
ma sulo ’a capa smerza ’i chi m’ha visto
’ncopp’ ’a scena s-vasa’ ll’umanità.
Pueta è chi cumbatte ogne putere,
chi cumbatte a fede e ’a religione.
Religione è vibrione r’ ’u culere.
Pueta è chi è prescelto alla missione
de sacrasantia’ pure l’angiulille,
a Ggiesucristo e ppo’ tutt’ ’a figliamma
ca ’mprenaje scutuliannese ’i capille:
ch’ ’a Matalena sgravaje senza esse mamma. 
De sacramenta’ a paura e pure ’a morte:
de maledice nu futuro p’ ’u scunfuorte
pe’ chella libbertà ca da miserie e tuorte.
Aggio perzo nu timpano, ma no ’a sciorta.
Aggio perzo n’organo ma no sta vena.
Mo’ me vuo’ luva’ ’a voce??!!! Numm’abbince!!
A ogni replica assomma chesta chiena
dint’ ’a foce r’ ’u stentino ca me strince
me torce e caco verde pe’ la bile
ca votto fore p’ ’u male ca m’accire.
Na curtella dint’ ’u cianco sfile,
ma je persevero!!! Guardame e vire!!!
Annaneme r’ ’i muorte r’ ’a sfaccimma
r’ ’i meglie muorte ’i mammeta precoce
ca te faceva nu bucchino apprimma
de ghiastemma’ a pateto ’ncopp’ ’a roce.
Cristo tu me vire?? Je m’arravaco!!
M’abbrucia ’u culo!! Alliccame ’u centrillo!!
Mannaggia ’u Volto santo!! Comme caco
’a mmerda mia da fauce de chi strilla
dint’a nu gummone addo’ s’affonna
a mmuorze sott’u giudice … ca è ll’onna.
Ah nun me vuo’ senti?? Pecchè senti’
è ’a rivoluzione e no sta’ llà a vede’.
Senti’, ausulia’!!! Mò me torno a susi’.
Mi son rialzato tante e tante volte,
senza mai lamentarme in scene.
’A fore sì, cu ’i mmane raccolte:
si aggia muri’ nun me darraggie frene
e scrivarraggio ancora ’mmoccaddio!!
Ca ’nn’ ’u pigliaje nculo quanne criaje
stu munno apierto a li toje fetenzie:
votteme ’nterra ancora e me farraje
nu piacere pecché si allaggio

’u piacere ’i me sosere ra terra
sicuramente ’ncielo sputarraggio
ogne vreccia e preta a cui m’afferre.
Hia fa’ ll’acqua ’nt’ ’u core e pe’ sputazza
hia alleggeri’ ’u mazzecato cu ’a pisciazza.
Me so’ sesuto tante e tanta vote.
Chi sape si c’ ’a faccio … chesta vota?!
Chi sape addo’ me ne vaco e a chi trovo?
’U nonno Peppe, Bianca: ’a ccà ’nme movo.
A costo ’i sta ciunco e move sulo ’a mane
racconterò l’umanità ca maje se sane.
Una guerra prevedo tra vint’anne.
Appriparateve ’nve pigliate appaura,
ma na vota tanto spero senza danne
ca vence chi perde sempe e dummane annure.
Io correrò ’areta a nu pallone:
’mParaviso o ’Nfierno vaco buono!
Io diventerò sempre più vecchio,
giovane in scena cambierò li vvocie.
Referente interno, esterno ’nnanze ’u specchio
Nun mullate maje!!! Figlie mie e socie!!
Il rito, l’adunanza e ricurdate:
ca chi fa triato e nun ve conta
maje chi è ll’ommo?? Addo è stato??
E addo’ va?? Addo’ smonta e monta??
Addo’ chiava, fotte e fa ll’ammore??
Addo’ rire, chiagne, addo’ se more??
Ma ve fa vede’ paisagge senza età
nun fa arte, né triato, se ciacieja
a l’intellettuale r’ ’u cazzo, ca ce fa
na guallera a filoscio ch’allazzeja
e nun ve dice niente sulo ingenuità,
ricerca illusa di false novità,
buscie cundite ra cuorpe ca se sbattono,
ma sono fermi e ’i mane nun ve sbattono.
Io scriverò sempre declamando
’a bellezza ’nta zuzzimma ca ve conto.
Sono stanco m’arreposo, ma nun sbando.
Sto ’ncopp’ ’u cesso me vulesse magna’:
na frittura ’i paranza e calamare;
na custatella ’i puorco ra scanna’ 
nu bellu cuniglio ’i fossa ca v’appare
assaje tirato e muorto dint’ ’u ruoto;
nonnema nu vaso po’ ’i spellava:
“Chisto è Dio!” Diceva e se maniava
a carne tennera ’i na criatura vive
morta pe’ da vita a nuje carnive.
Na zuppa i suffritto a faccia r’ ’i vecane!!
Na bella ranogna a broro cu ’i patane!!
Aggia caca’ mmerda a benzina ’ncoppa terra
quanne sarraggie muorto ’a via ’i coppe
pe’ darle fuoco cu nu pireto ’nzangherra!!
E appiccia’ ’ttecose: ’u ppoco e ’u ttroppe.
Ma fino a quanno c’ ’a faciarraggio
a ssuppurta’ comme diceva ’a nonna:
maje zitto maje me starraggio,
parole ’nt’ ’a mmerda addo’ mo’ affonno.
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73
73.  ‘O Spitale / L’ ospedale
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

73th. The Hospital
30 x 30 cm - Fusion on canvas
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74.  ‘A Rotta / La Grotta
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

74th. The Cave
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’A ROTTA
’A ruttella è ’a panza r’ ’a mamma
ra ro’ ghiesce con tanto dolore
cu li strente chiagnenno p’ ’a famma
e de llu primmo vaggito a gghi fore,
de la primma luce ’mpercezione
e lu primmo sciato a lu premmone.
’A rotta rappresenta anco l’ingresso
’u munno ’i ll’Oltratomba, ’u ’Nfierno,
ll’Antro r’ ’u Cerbero ’i Torrecaveta,
’a palute Acherusia ’i for’aveta.
Addo’ giace ’a Grotta de Caronte
cu ll’aneme disperse pe’ lu monte.
Dint’ ’u Presebbio essa rappresenta
simbuleggia ’a vita cu ’a rinascite,
na struttura a spirale addo’ rasenta
e assume lu valore de nu lascite:
cunfine r’ ’a luce ’ncuoll’ ’i tenebre
ch’allumma na nascita cchiù celebre.
Ma il mio sogno fin da bambino ghiera
mette sott’è ’ngoppe ’a rotta a ssera a ssera.
Aggia vede’ ’a stella cumeta senza cora
e ’i Maggie astemma’ Ddio cu ’i carriola,
dromedarie chine ’i ncienzo, mirra e ore,
arravacarle ’nterra e piglia’ na marazzola:
“Addo’ sant’Anna e san Giacchillo ancora
ce simme sperze senza ’a bussarola??!!”
Lu tramonto ra lu russo se facette viola.
Aggia vede’ ’a luna chiena storta, ogn’ora,
po’ lucere lutamma nera e cessajola:
“Si truvamme n’ ’i cacciamme ’a via ’i fora!!”
Mannaggia chillu curnuto r’ ’u bammenielle
ch’anco’ m’adda pava’ ’u mutuo r’ ’a capannelle.74
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75.  Pullecenella / Pulcinella
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

75th. Pulcinella
30 x 30 cm - Fusion on canvas

PULLECENELLA
So’ nu pullecenella niro r’ ’a discordia
nato ra ll’incesto r’ ’u riso cchiù traggiche
cu ’i bbarbarie e ’i : “Puzzate ave’ na jorda!”
’i vierze cchiù vajasse, ’nfranzesate e maggiche.
So’ nu guitto che fa chiagnere manche
nun fa cchiù ridere ’a Napule che spanteca.
Senza l’identità, senza cchiù ’a maschere,
l’aggio perza pecché me metto scuorno
’i fa battute squisquiglie, pinzillacchere,
pollece senza ’u spirito r’ ’u cuorno.
’U cuppulone fummecheja loffe e pernacchie,
’a maschera è tignuta ’i sanghe marcio e materie
r’ ’a sculatura ’i muorto e mestruo ’i picchiacche
r’ ’i cantine cchiù sconceche ’i triate cchiù sserie!!
Ih che opera ’i pupe!! Tirate ’i curtielle,
’mmesuranneme cu fantasme e farfarielle:
Tore ’e Criscienzo, Rinaldo e Ferraù!…
Me stonano ’i ccervelle ca nunn’ agguazzo cchiù 
e maje cchiù agguazzarraggio pecché nunn’è chesta
’a Napule ca vulevo, me s’ ammosta e appesta.
Accidite a mme tanto pe’ sta guainella
e la sua Napoli s’immola pullecenella!!   
Tutto ciò che è corpo e corruzione è vita.
Tutto ciò che è carne, è famme d’appetito.
’A natura, ’o piacere, fuje sempe ’a tristezza,
ra essa stessa fuje o ’a secute è ll’istesso,
ma ’a natura verso ’u gulìo r’ ’a sacra bellezza
e d’ ’u rrecriò trova sfogo, pertuso e permesso.
Chi se dedica malato a li stujemniente sensuale
fiorisce meglio. Che ce sta cchiù ’i bbello
di rievocare ll’ammore chillo cchiù carnale
e po’ cuntarsela comme ’mpresa pe’ suggello.
Tutto è desiderio. Tutto e nient’altro
che forza le intenzioni dell’uomo poco scaltro,
rincretinito da moine che soffiano palloncini
atti al rigonfiamento penoso r’ ’u bambino.
’U bbambino vo’ piangere sempe goccia a ggoccia,
disperdersi nudo poi nei campi … addo’ se ’ncoccia
e sboccia ebbro mentre s’ ’u fa ’mmano,
guardando comme chiavano e fotteno dduje cane.
Se vo’ bbene ’u desiderio e no ’u desiderato.
Si ama primma ’i cunosce … e no dopp’ ’u futtiato.
Je so’ Pullecenella Cetrulo cu ’a curella,
ca ghiesce ’a sotto comme nu cerasiella,
nu curniciello ca porta furtuna e sciorta
che maschera ’i culure. So’ ’o cuntrario r’ ’a morta
cu ’a faccia ghianca, je tenco ’a faccia nera,
nera a gravone, candida a sciammera,
essa tene ’mmano ’a luna r’ ’u faucione
e a te, te donghe ’a peroccola ’aret’ ’o capucchione.75
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76.  ‘A Funtana / La Fontana
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

76th. The Fountain
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’A FUNTANA 
Pilo, pilo ’a funtanella 
scorre sempe senza sosta,
Gabbriele arcangetiello
mo’ ce porta na risposta.
Porta chell’annunciazione
alla Vergine Marie,
le rivela la missione
esse mamma ’u figlio ’i Ddie.
’A guagliona ogne matine
s’apprestava a chella fonte
de chell’acqua r’ ’u Serine,
ca discenne ra lu monte.
Una veppeta e dicette:
“Ma je proto nun canosco
uomo.” - “Sì, ma nun da’ rette,
nunn’è ’u lupo de lu vuosco,
’ncuoll’a té descennarrà
chillu Spirito ca è Santo
su di te, si distenderà
cu ll’ardore de nu canto,
la putenza de ll’Altissimo
e colui che nascerà
sarà figlio ’i l’Illustrissimo
Dio, che in terra regnerà.”
“Si chest’è la prediletta
via ca Dio me sta mustranno 
me ne stonghe ccà e ll’aspette
senza dubbie e nient’affanno.
Sarò schiava penitente,
genufletto con onore,
surzeo ll’acqua r’ ’a surgente
son la serva del signore.”
Sustenenno sti parole
nu bagliore Dio le mena,
Maria svene sola, sole  
e se trova incinta e prena.76
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77
77.  ‘E Riavulille / I Diavoli
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

77th. The Devils
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U CAPEZIFERE
Estasi nella mortifificazione della carne.
Carne che vo’ carne, pe’ po’ peccato farne.
Carna succulenta, prelibbata a li denta.
Carne sempe fresca da violare e fa’ vestecca.
Carne ’i minurenni vergini ardenta
ca donano lu cuorpo a Satana ch’ ’i ’llecca.
E Satanne songh’je laido prevetiello,
farfaro, arcifarfaro, Dante farfariello.
Scazzamurillo, Scazzamauriello, Mazzamauriello.
Ego sum Matamoros, parasacco munaciello.
Scazzeco fantasmi dalle mura e ’nt’ ’i sacchette
’i criature sberrisse ch’affoco e te ce mette.
Bruto, Bruttone, Uorco vummecuso,
Diabolos, Malacone curnuto e guliuso.
Demonio, Daiamonne … colui ch’appartene
alla divinità pure si pe’ niente ce tene!!
Pure si ’o sputasse ’mmocca, so’ cchiù vicino je
a Die ca tutte ll’aneme spurgate ’a stu chiavechije.
Adversus, Avierzeco, Averzerio:
’u cchiù accanito cuntraddittorio de criterio.
Ego sum Pilato Ponzio. Ego sum Juda.
Ego sum Caino, Caifa, … Ergo summo nuda.
Credis in Deum?? Patrem onnipotente.
Neanche a mme stesso je nun crero a niente!!!!
Annura maschile, femminile onnisciente
è ll’anema mia ascadea a Venere surgente.
Ego sum lucem: lux fero!!! Je port’ ’a luce,

’a luce r’ ’a passiona r’ ’a carne, r’ ’a ciuce.
Barzabucco, Rancecotena, Tentillo,
calunniatore, tentatorio speretillo. 
 Almeno il male pote servi’ pe’ nu disegno
de chi aggio amato e de me nunn’ha avuto ritegno.
Senz’ ’a roce e senza manco lu sepolcro,
senza Giuda, Pilato e lu calvario
nun risorge manco lu Nazareno spuorco
’i sanghe innocente dint’ ’u sudario.
Senza ’u diavolo ’i siuniste e ’i farisei
Senza ’u male, ’a mmiria, ’a cattiveria,
manco nu predicatore, nato ’nta Giudea,
se puteva spaccia’ p’ ’u figlio ’i Dio che era.
’U disegno divino se compie e s’avvere
c’ ’u sturzillo ’i ll’ommo rasso a sivo ’i puorco.
Gesù sacrificato è diventato Dio, avere,
grazie cchiù’ ’a gente ca ’u ppennetta forca,
ca ’u schifava ’i rasche, ghiastemme e ’u lapetiava:
“Figlio ’i bona mamma!!” Inri ’u ghiastemmava.
Ca grazie a chi ’u chiagneva, ’u vuleva bene
comma Maronna e ’a puttana ’i Matalene!
Je me chiammo Avierzeco, Cifero, Squagliachiumme.
Vengo ra Casariavulo, nu paisiello cu tre cimme,
addove lu sapone lava-peccate nun fa schiumme.
Nun tengo nisciunu nomme e ne tengo mille a mmille:
identità cangiante!! Ma guarda che belli capille!!
Je so’ n’avvoltoio ca vene fecundato

ra li core ’e zefera r’ ’e peggie sceruccate.
Perché non avete sesso e p’esse mise incinte:
vutate culo e mafero ’i viente cchiù malfinte.
Che sciosciano ra este, sudde e oveste!!
Este e oveste! Vaddine e po’ puddeste!
’Nnaggia ’u Pataterno che m’ha sprufunnato,
sulo pecché troppo cchiù ’i ll’ate aggio amato!!
Chisto è ’u peccato che m’ha ghiastemmato??
Chisto è l’ardire che m’ha cundannato??!!
Chisto è ll’ardore pe’ n’ammore priato
e ’nfunno a ll’ummetore è stato ricusato.
Un innocente ca innocente è punito,
delinquente deventa cu ’a schiocca ’i nu rito.
Quando venni ingiustamente secutato
r’ ’u Paraviso addo’ ero assaje ammirate
p’esse l’angelo cchiù buono e apprezzato
r’ ’u isso a tutto, sulo pe na zenniate,
nu sguardo, presuntuoso cunziderato:
’a Madonna avutaje ’a faccia a n’atu lato,
’u Bammeniello muto nun chiagnette,
San Paolo cu ’a faccia ’nt’ ’u schifato,
San giuseppe ’nt’ ’i spalle se strignette
l’arcagelo Gabriele sguainaje a spata
e chillu vojo ’i San Pietro cu ’i ccorne arapette
’i cataratte r’ ’u cielo ca russo se facette,
’u celeste marrò s’appecundrette
’u sole cu ’a luna ’nt’ ’u sole se scagnette,
l’arcubbaleno niro se scurette
tempesta ’i nuvole senz’acqua rummanette!
Je songhe Diaveconio, Averzerio, Scannarille!
Je so’ Zifierno da Cifero re lu ffuoco.
Je so’ ’u cuntrario ’i Ddio ca s’è mbriacato.
Ammore esiste in Dio, allo’ pe’ sfoco:
je so’ ’u cuntrario pe’ cuntrario fato.
Je songhe Giesucristo ca ghiastemma ’a mamme!
Je songhe ’u bammeniello nato e sanza gamme.
Je songhe ’u scuro ’u niro’i sotto ’u nire.
Je songhe ’u spuorco r’ ’i scuorze ca nun rire.
Je so nu serpe arravugliato ’i spire
r’ ’a giustizia ca è ghiusta sulo quanne accire!
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r’ ’a giustizia ca è ghiusta sulo quanne accire!



244

78.  ‘A bella Figliola / La prostituta
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

78th. The Prostitute
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’A PUTTANA
’A nonna mia c’hanna avuta fa’ ’i tre ponte
pe’ metterla a pposto cu smonto e ’u monto
’u turno ’i fatica ’i na grandissima troja
ca pure ’nt’ ’u fecato fotte e tene ’a foja.
Pe’ tutt’ ’i pisce e varre ch’aggie pigliate
ghiesse ’Amereca ’apparecchio, ritorno e andata
a cavallo ’i cazzo agghianaruto e scellato
’a criniera e ’a cora ’ndrezza e surata.
Tu ’nn’hae capito cu chi staje parlanno forze:
Cenzina re Pupella fu Maria ’i Caruline.
’A cchiù granna troia che n’ha annettate scorze
a tutt’ ’i mascule re lu paese ’nzine:
aggie fatto zuca’ mele e sanghe ra sti zezze
ca gocciano anco’ lacreme e no latte p’ ’u svezze.
Me chiammaveno ’a precoce ’a pezzerenella,
pecché già tenevo ’a capa malaposta:
a ddurec’anne chionze e pumpetella,
ghievo truvanno na sfardella tosta.
’U primmo verro ca m’ ’u mettette ’nculo
fuje chillu puorco ’i patete, guaglione.
Me dipilaje tanno ’a piciocca c’ ’u rasulo
’i bbarba e a sicco pure ’u culardone:
pecché ’u vulevo bbene, ’u primmo ammore mio.
Pecchè bene ’u vulevo comme si fosse Dio.
’U vulevo fa’ sfila’ meglio senza ’ntuoppe.
Pe’ vasellina ausaje ’a ’nzogna. Che sapore!!
Quanne ’ncopp’a chillu cazzo a calippe
ghiett’a zuca’ mmerda grassa re sentore
de sfaccimma ca faceva cundimento:
lu primmo e ll’urtemo amore mio cucente.
’U paese mio a Cappella, ’ncopp’ ’u Casale
saje quanta figliole aggio aiutate!??
Pecché si si’ femmena, un atto ’ccasiunale
te po’ signa’ a vita comme na tatuate!
Je songhe na femmena, ma me piace a chiava’.
Chesta è na corpa, nu peccato. Libbertà
invece è pe’ ll’ommo, per noi disonestà
e te chiammano puttana già primma re lu ffa’.
Lu masculo anvece si fotte primma r’ ’u tiempo
r’ ’u matremmonio è cchiù ommo. Chistu scempio
va ’nculo pe’ ddoje vote a chelli scunziderate
figliole ca nun ponno essere emancipate.
Pecché na femmena nun pote ave’ piacere??
Nunn’ave lu diritto ’i fottere e gudere
pe’ cumpiacimento, ma sulo pe’ duvere
de devuzione de sora e de mugliere??!!
’U masculo cchiù ommo, ’a femmena cchiù troia.
’A femmena? Na monaca, ’u masculo cu ’a foja. 78
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79.  ‘O Mariuolo / ll Ladro
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

79th. The Thief
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U MARIJOLO
Armando Sbaraglione era n’artista
borseggiator di mano equilibrista
’ncopp’ ’a filobbusse annanz’autista
sfilava ’i portafoglie senza ’a vista.
Era ciecato e pe’ chesto nisciuno
teneva suspietto e timore alcuno.
’Nteneva pariente e manco na penzione;
ce ll’evano negato, pecchésto ’u pover’omme,
faceva stu mestiere senza malazione,
cercanno sulo gent’artilocata. ’Nzomme:
nu ghiuorno puntaje ’a nu mariunciello
ch’aveva appena sfilato sott’a ll’uocchie
ca nun teneva, na povera vicchiarella
appena asciuta r’ ’a posta. Cu ’a spocchia
e ll’arroganza de chi vole tutto e mone
’i subbeto senza rispetto de chi stenta
a campa’, ’u giuvinotto, ’tt’ ’a penzione
s’arrubbaje cu ll’anemo strafuttenta.

Primma ’i tutto Amando ’nfreva ghiette: 
“Stu filobbusso r’ ’a stazione barra-sette 
so’ quarant’anne ca quase ce fatico!
È territorio mio e manco n’amico
o nu cullega m’avesse maje invaso
magnato e pisciato ’into o ’a fore ’u vaso.
Comme se permette stu ninno pisciasotte,
mò ce ’mbaro je avero accomme se fotte.”
Armando ca cu ’i rrecchie vedeva
meglio ca cu ll’uocchie ca cchiù nunn’aveva
facenno finta ’i cade’ s’appujaje
’ncuollo ’u mariunciello e a sua volta ’u rrubbaje.
“Chiedo scusa!!” “Ma stu ciecato ’i sfaccimma!”
“Perdonate, dovevo scendere!!” “E scennite!”
“Mi sono perso credo!” E cu cazzimma,
  ’u ’bbabbiaje e distraette rimbambite.
“Siamo a Poggioreale!?” ’U guaglione sbiancaje:
proto a fronte ’i carcere purtava male,
facenno corna scennette e runzuliaje
cu ’a soja saccenza pe’ piazza Naziunale.
Curreva lesto accomm’a Matteotte,
rattannese ’i ppalle pe’ sotto ’u cappotte.
“Signora avete perduto questa busta?!”
’A signora guardannelo se screstenette.
“Erano i miei risparmi! Allora è giusta.
 A volte la vita …” E abbracciannelo chiagnette.
Armando se congelaje e po’ arrussette
pe’ chillu gesto spuntaneo d’affette,
ca maje e maje aveva pe’ tutt’ ’a soja genimma, 
arrecevuto maje da nisciunt’ato apprimma.
Chella voce le pareva ’i na sirena.
“Vi posso offrire un caffè?? Meritate!
Non vi mettete in cerimonia o pena.”
“Le mie pene songhe ’a quanne songhe nato
ciecato sulo, senza Dio e nisciun’ato
rubo pe’ riave’ ll’uocchie ca m’hanno luvato.”
C’avesse vuluto dice Armando spaisato.
Ma c’ ’u dicette, quanne chiagnenno appaciato,
doppo n’anno ’i frequentazione e canuscenza
all’altare senza cchiù secrete ’i Stato,
’u core le sbatteva cu nu mutivo e senza,
pecché cu chella vecchia s’era appena spusato
e a ffa’ ’u marijolo nunn’era cchiù turnato.
Dio llà l’eva miso e l’aveva destenato
pe’ ce turna’ ’areto chillu bbene … maje ciecato.
’U destino, ’a vista l’aveva scippato
pe’ farlo ’ncuntra’ ll’ammore arrubbato. 
   79
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80.  ‘A Vocca / La Bocca
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

80th. The Mouth
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’A VOCCA
Vocca, ohi vucchella
aperta ’a verità.
Vocca pezzerella
d’innocente esta’.
Vocca de neonato
ca vvo’ comunica’
sguarranno ’u palato
sdentato ’i pubertà.
Adda aspetta’ ancora
pe’ spicceca’ parola
ed esse vocca isperta
’a libbertà scuperta.
Vocca de nennella
ca te guarda e ammira
zuca ’u capetielle
r’ ’a mamma ca suspira.
Smonta chella zizza
’a storce, ’a ’rrepassa.
L’appetito arrizza
pare na vajassa.
’A vocca ca pot’esse
femmena, p’ammore.
Vocca dint’ ’a fesse
’nchiusa pe’ pudore.
Vocca da lu musso
fino e slabbrate.
Cu nu liscio e busso
’i llabbra so’ sfriggiate.
Vocca spalummata
dell’adolescente
ca strafoca ’ngrata, 
nun vo’ sape’ niente.
Vocca senza diente,
oramaje carente
e ca cchiù nun sente
sapore … e parlamente.
Sbiascica penziere
oramaje scunnesse
Vocca ’i cimitero…
prossimo all’ingresse.
 80
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81. ‘E Sciure / I Fiori
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

81th. The Flowers
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’I SCIURE
’A terra t’atterra diceva ’u ditto antiche,
ma ’ncoppe ’a terra mia nun faccio cchiù fatiche,
pecché si facimme na zappetella perone,
semmenamme aunite sciure ’i partecipazione…
 Sciure e fascine ca se contano a maggio.
’A vernata è passata, ’u cchiove è seccate:
’u sciore r’ ’a rivolta è chillo r’ ’u curaggio.
li sciure ’nt’ ’i campe songhe spampanate.
Di sangue fioriscon di morte i papaveri
in una primavera umida da novembre
tanto che l’acqua galleggia tra cadaveri
’nt’ ’u lietto d’un ruscello in secca di penombre.81
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82. ‘A Tavula ‘mbandita / La tavola imbandita
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

82th. The laid table
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’A TAVULA APPARICCHIATA
’A tavula apparicchiata ghiè nu campo
de battaglia semmenato da li mine:
strafucarse pure ’a roce e nun da’ scampo
manco ’i piere re li seggie e ’i tavuline.
Natale, Pasca, ’u Santo, Ferrausto
addeventano sì ll’uneco pretesto
’i rasenta’ ’a morte diventanno fusto,
na votte c’ ’u piacere ’i ll’indigesto
cu chella nausea che porta a te ’mbriaca’ 
’i chillu schifo ca nun tene cchiù nu guste 
e pure ’u vuommeco anco’ cchiù schifo fa,
pe’ sta allerto ’ncuorpo hia tene’ na bbalauste.
A tavula scoppia dint’ ’a nu trambuste
magne fino appila’ tutt’ ’i pertuse,
’u magna’ sponta ra ogni anguste
apertura ca ’u cuorpe cu ll’esterno ause.
Vintiquatt’ore ininterrotte ’i sbafere
cu nu lavaggio ’i broro ’i purpo appezzato 
’nganne direttamente pe’ nun spurga’ p’ ’u mafere, 
ma p’ ’u velliculo ’u mangime guastato,
cu nu clistere ’i suffritto r’ acqua ’i stocche
mentre ’u fegato chiagne “Lacrime Napulitane”  
e ’u colesterolo “Core ’ngrato” a chiena vocche.
A nu spaghetto aglio e uoglio ’a fore mane,
così adoppe magnato tanto pe’ gradi’
e pure n’olocausto ’i puorche alleggerì.
Pe’ te sciacqua ’a vocca dai sapore
pure ’i rutte fanno sciopero ’u lavore.  
Nun siente famme, sete, né rummore,
nu diriggibbile ca nun vola e manco attracca
nun sbanca, nun cangareja e manco more:
materia informe doppo na bomba acca.82
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83. ‘O Maletiempo / Il Maltempo
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

83th. The Bad Weather
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’U MALETIEMPO
è tiempo, è tiempo! Se sta ’ntrulianno ’u tiempo.
Tronnole ’i suspire. Sghizzeche ’i chianto.
è tiempo, è tiempo! S’è ammurbato ’u tiempo.
Sta assummanno ’a Burriana, se ’mpicciano ’i lampe.
è tiempo, è tiempo! Issamme ’i paramente.
Bontiempo e maletiempo vanne sempe a viente.
è tiempo, è tiempo! è venuto ’u mumento!
Maletiempo dint’ ’u tiempo, maletiempo ’i mare e sanghe.
Quann’è bontiempo ogn’uno è marenare,
se vulesse mette’ ’mplancia a temmone,
ma quann’è malacqua re curaggio scumpare
e comm’ ’o itto… t’ ’a faje rint’ ’u cazone.
’U purpo ’u ssente quann’è maletiempo!
Prima che sopraggiunga ’u cattivo tempo,
si raggomitola addirittura si rintana
e nunn’abbocca all’amuo r’ ’a bburriana!83
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84. ‘A Cchiesa / La Chiesa
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

84th. The Curch
30 x 30 cm - Fusion on canvas

                          

’A CHIESA
I credenti hanno sempre l’insana follia
di creder nel nulla; non come i fanatici
hanno di ucciderla senz’ombra di poesia
nel predicare chi li fa patetici
quella fede che come tu concordi
è cieca e non ammette disaccordi.
Ma ’i fanatice sarranno sempe figlie
r’ ’i credente. No ’i Ddio ca nunn’esiste
e a cui nisciuno ’i nuje prot’assumiglie.
E manco tu, mannaggia ’u bbambicriste.
Si ghiastemmo è contro le irrealtà religiose
ca fetano e d’ogne putere songh’ambose.
Turnamme a capi’ ch’ ’a cummenione
nunn’è  spezza’ sulo ’u pane a ttavule
e dice na cazzo ’i preghiera c’ ’u sermone
pe’ ce strafuca’ po’ comm’a tanta riavule
lavannece ’a cuscienza cu tutt’ ’a flemma,
mentre po’ c’ ’u metto ’nculo a chille!
E cu nu requia materna “schiattinpacemma” 
farle na fattura cu na pupata ’i spille.
A chillo l’aggia abbuffa’ ’i ghiastemme!!
A chill’ato l’aggia scosere ’u centrille!
Augurando il male cu ogni strataggemme:
canchere, culere, terramote e rapille!! 
Cummenione nn’è neanche degurgitare 
un’insipida e sciapa ostia in una chiesa, 
nel battersi il petto al rosario inciuciare,
segnarsi senza senso cu pogne e mane tese!! 
Comunione è ascoltare, contare l’uno l’altro. 
Ascoltar loquaci pur stando in silenzio.
Bramosi di confronto su tutto e tutt’altro
ma aggenno senz’ ’a critica pe’ piglia’ cunzenzo.84
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85
85. ‘Ll Aneme ‘o Priatorio / Le anime del Purgatorio
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

85th. The souls of Purgatory
30 x 30 cm - Fusion on canvas

LL’ANEME R’ ’U PRIATORIO
Non c’è niente di più umano del Purgatorio
di una chiesa pensata per un motivo:
dar dialettica alle aspettative di gloria
e certezze ca ’a morte te tene anco’ cchiù vivo.
Al Purgatorio basta farsi pregare
per poi i debbiti cu Ddio apparare.
Al Purgatorio se perde l’identità
per riacquistare il fuoco dell’eternità.
All’aneme r’ ’u Priatorio aiuteme tu!
Famme sceta’ dimane o nun farme sceta’ cchiù.
Famme sta bbona e fresca, po’ famme sta cujeta.
Famm’abbitua’ ’a nicchia cu ’i cuscenielle ’i seta.
Il Pergatorie è insito nel napoletano,
popolo flaggellato da grandi sofferenze.
Quando non si sa più che fare, anche invano,
ci si rivolge senza ’a fede r’ ’a cuerenze,
ai propri morti, alla propria mancanza,
al proprio vuoto della dimenticanza,
al mancato, a ciò chè è vacante e manche
se cerca di colmare c’ ’u ll’uosemo r’ ’u fanche
il tentativo di riportare a li cinque senze:
corpo, cuore, sentimente e cuscienze.
Napule è nu Priatorio, nu munno ammalurato
r’ ’a disperazione che fa temere ’a salvezza,
speranza ca si nutre dei sogni r’ ’u sunnato,
pe’ trascendere ’ncielo e fuggir le ristrettezze:
città tanto bella, soleggiata e sotterranea,
quanto buia nelle strade, alla luce litoranea.
Napoli è una città senza un pensiero critico.... 
ma massonico o retorico apolitico
nella malinconia del fascista neo-borbonico
nell’apatia de nu sagliemmanco ormaje antistorico.
Abbasta ca se magna e se campa buone
’nse ne fotte de chi cummanna e de chi è ’u patrone.
Un popolo umile e umiliato dalla purga
ed ora adagiato all’amprese demiurghe
de nu Maradona vestut’ ’a Masaniello
ca vence e po’ in miseria addiventa Pullecenella.  
Comme dice n’amico r’ ’u mio senza darse pace:  
“Si Milano è na città brutta, che però a finale piace,
va de mota è muderna, t’arrapa e po’ te ’ngrife, 
Napoli è il bello, chillu bello ca te fa schife. 

nu cuperchiuolo p’ ’u cesso cu ’a fenestella 
’e Marechiaro, disegnata cu ’a lanternella
’a nu cecato cu ’o parkinsonne e ’u tremmuliccie
che smove pure ’a mmerda ’nt’ ’a tazza traseticcie. 
I napoletani campano dint’ ’a speranza, come sorci!!
Si riproducono nonostante peripezie e scorci
di un dramma reiterato, sfuggendo la vergogna,
che spesso si rinnega e poi rinfaccia a chi agogna
ad una città migliore e denuncia la tragedia,
che il popolo dimentica, dall’incubo in commedia,
aspirando ad un Paradiso, spesso dimenticando
la fatica dell’ascesa al “funicolar-barando”.
Chesta mistificazione di fede e orrore,
misticismo e sensualità nustrana,
a me nun me spaventano, ma portan disonore
a questo culto eretico e idolatria pagana.
Io non mi dolgo di tali selvaggerie,
vi chiedo solamente se siano degne?
Io degno non sono … manco annanze a Ddie,
ma so di certo ca ’a cuscienza r’ ’a streppegna
del popolo Napoletano è innocente!
Ditemi voi quali ammaestramenti,
quali parole, quali gesti, qual’esempie,
ha dato la chiesa con tutti i suoi tempie
e i suoi tempi di magna e vuota religione,
di cui ne sono stato inane testimone??
Pur non rinnegandone principi ideologie,
ma le azioni compiute contro, in nomine Die!
Per questa gente così espansiva e basta
nel condividere il dolore di ogni guasto, 
gente così naturalmente entusiasta,
ha bisogno di un contatto vivo e casto,
puro nei sensi del vivo dell’ascolto,
nel sentire, nel toccare un teschio, un volto
e non l’immagine dipinta dei santi
così inavvicinabili e così distanti.
Pirciò per alluntanare lu peccato da sé,
spisso se fanno pitta’ ‘areto a nu bellu stipone
l’immaginetta r’ ’a morte, o portano con sé
na morticina d’osso pe’ scunfurta’ ’u diavulone.
La miseria profonda della vita dei rioni
non ha avuto altro conforto che nelle illusioni,
il ricovero della propria fantasia
e altro rifugio in Dio e nella vostra … Lucia. 
’O napulitano verace abbremmecuto ’e guaje,
se fa sicco comme ’o biafrana, ma nun more maje.
Deve rentero figlio, familiare e dicibbile
pure ’u spaisamento, ll’angoscia, ll’abbandono
di tutto il ciò ca pot’essere indicibbile
c’adde mettere a coppe ’o rraù r’ ’a devuzione,
l’immondo, ’a morte, ch’appare impercorribbile
senz’ ’e mattunelle del buio inevitabbile,
maje se suttraje alla pigrizia r’ ’a cuntrora
’o napulitano pure dint’ ’a ll’urtema ora.
La speranza, senza la critica diventa illusione 
poi cecità ca tutto è a posto  … e staje pure buono.
Ma a mme che cazzo me ne fotte je so destenato

a ffa’ chillu mestiere ca a Ddio manco è apprezzato!
Ma utile je songhe alla mana soja smerzata,
al suo disegno ca nunn’aggio maje scagnato,
ma sempe e continuatamente cumpenzato:
isso nun vo’ vede’ ’u mmale ch’adda esse generato.
Lassateme na trezza, r’ ’a nasceta nu ciocco.
Bene e male songhe andissolubbile:
dint’ ’a nu quarantuno bisse, maje me cocco.
’U tiempo nun passa maje pure si volubbile
è ll’animo umano baratto: accatto e vengo.
Nu pacco, nu paccotto, nu lascito te scengo.
Lenzulo è l’anema che copre ’a nudità
r’ ’a carne che fremme e vo’ sulo arreserià.
 Senza di me tutto sarebbe normale,
je ’nvece ammesco ’a raggione cu ll’animale,
senz’ ’i guerre ll’olocauste, nisciuno pruvarria
’u valore r’ ’a pace e po’ ’a malincunia.
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86
86. ‘A Puteca / Il Negozio
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

86th. The Shop
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’A PUTECA

Attenzio’ battaglio’!!
Battaglione, scapucchio’!!
C’ ’u serracchio e serricchione!!
È asciuto pazzo ’u patrone!!

Je ca songhe ’o pazziariello,
mo’ ve canto stu ricame.
Faccio lazze e farfarielle,
carusiello de reclame.

S’è araputa n’ata puteca
e ’o patrone nun se spieca
pecché lloche ’nce venite
e aspennere accurrite!!
Mette ’o ghiusto ’nt’ ’a valanza
nun ve fotte e nunn’avanza
cu lu gomito lu peso
fauzo senza cuntrappeso.

Ghiamm’a ffa’ ’o giro ’o patro’!!
Attenzione, pupulazio’!!
Si ce venite facite buone!
Facite pure ’a culazione!!

Tiramme avante!! Marce!!

S’è apierto ’o pezzecagno nuovo!!
Tene ’alice ’a raja ’o mazzone
Anguille, auglie, ’o capitone!!
’O pesce bannera e ’o sbaraglione!!
Chisto è nu buono padrone!!
’O vino a otte sorde attone
v’acconcia ’o cannarone!
’O vino a otte sorde stagno
è sbelluto comme fauzo è ’o guaragno!!
’O patrone tene ’a pasta è sustanza
ca te ghienche ’e stentine e ’a panza.
T’abbuffe ’areto e ’annanze
comme si stisse ’ngravidanza.
Ma po’ n’hai cunduglianza
quanne ghiesce r’ ’a crianza
e nt’ ’u cesso, n’abbundanza

de strunzille, na mancianza.
Ma si cache cu nuscianza,
vo’ dice ca ’nfaje penitenza.
Nun se magne cu ’a speranza
e magne e vive senza patenza.

’A vuje, uommene e femmene’, 
sentite sta sparata, gué gué!!
È asciuto pazzo ’o padrò!!
Acalamm’ ’u capucchio’!!
Suppressate e murtadelle
ve facite ’a marennelle.
Cu presutte e capecuolle,
ll’appetito ve satolle!!

’Rriva a tavula ’a muzzarelle
fatta a forma de curnicielle!!
Pe’ scacciare fattura e la jella
ra la casa e ’a putechella!!

Battagliò! Fanfarrò! 
Pupulaziò! Je aize ’o bastò!
L’aizo anco’ senza viagre!
Nun so’ chiatto e manco magre!!

Cu ’o vino nuovo e ’i maccarune, 
cu ’a farine, maje staje riune!
E ’o bbastone po’ s’arrizza
’o bastone m’ammesure,
e lu mare annizza annizza!!
Banditore ’e mellune mature!!
Chille c’ ’o rrusso, chille c’ ’o ffuoco.
Luvateve a n’anza e facite ’o ghi-
uoco.
Vino ’o cannarone si no m’affocco.
Guaglio’ cionca ’e mmane lievete 
a lloco!!
Mo’ sto ’mbriaco e vaco a pennen-
za,
a banda pure!! Ghiamme che 
cazze!!
Facitele pe’ meglie muorte ’ncre-
denza!!
Spennite!! E ’nce scassate ’o 
cazzo!!

Putipù e scetavajasse
trombette, tricche-ballacche, 
zerri zerre!! Si nu te spasse
e nun spienne: faje ’nt’ ’e pacche!!
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87
87. ‘E Perucchie / I Pidocchi
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

87th. The Lice
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’I PERUCCHIE
Hae fatte ’i perucchie ’nt’a chillu cappotte!
Quatte perucchie dint’ ’a sacca. A frotte
r’ ’a capa a n’ata r’ ’a ragione zompa e vola
sempe ’u perucchio. Il suo migliore amico
è ’u criaturo, ’u primmo ghiuorno ’i scola
presente a ll’infanzia ’i ll’epoche cchiù antiche.
È affeziunato tanto a sti mamuzielle
ca li perseguita di cute, ’ncerevelle.
Si troppo fastidio da, allo’ se scamazza:
mia nonna ll’ova scartava e asceva pazza,
cu ’i mutande ’ncapa e ’a povere al petrolio
ce disinfestava surziannes’ ’u rrosolio. 
Quanne ’u perucchio saglie ’ncapa, ’ngloria,
perde ’a scienza, ’a cervella e ’a memoria.
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88. ‘E Casecavalle / I Caciocavalli
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

88th. The Cheeses 
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’I CASECAVALLE
Casecavalle
È ’u caso? ’A puteca.
Caso ’i curallo.
Furmaggio ’i bacheca.
’Mpiso ’a la trave,
pruvulone r’ ’u monaco.
Feta lu spave
e pure tutt’ ’u ’ntonaco.
Quanne ll’arape:
nu feticcio re piere.
T’aggir’ ’a cape
e faje strapenziere.
Ma quanne t’ ’u mmucche
siente ’a pecurella,
’u vojo e la mucche.
’A campagna bella.
Addo’ neveca latte.
Li cimme ’i ricotta.
L’aure de sfratta.
’U fieno ’i caciotta.
Bufala ca sura
merda e paglia.
Muzzarella pura.
Te ’nzive ’u bavaglio. 
E siente nu suono:
mugghie e belate.
Sapore di un dono
ch’addorme ’u palato.
Eco di un pascolo
e na trasumanza,
muntagna e vuoscolo
de la scienzianza
e de na prateca
e n’artigianato
ch’a stu paese chiaveco
orgoglio ha dunato.
Casecavallo.
Case e furmaggio.
’Nchiana e a li valle
te siente cchiù saggio.88
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89. ‘A Vecchia / La Vecchia
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

89th. The Old Woman 
30 x 30 cm - Fusion on canvas

’A VECCHIA
Quanno faciva ’a tosse, te dicevano in coro:
“ ’A vecchia, ’a vecchia!!” Proverbio mai compreso.
M’arrepigliavo russo, mostrando un decoro
fauzo e mia nonna guardavo ripreso.
I suoi occhi spersi in quel vuoto
me devano ’a pace di quella dolcezza 
che la demenza senile rende noto
e ’u core ’i chi la guarda … ll’amarezza.
Se anche il nostro corpo esterno si va disfacendo,
quello interiore invece si va rinnovando.
Noi non fissiamo lo sguardo su cose visibili,
ma su quelle nascoste ed invisibili.
Le cose visibili valgono per un istante,
quelle invisibili invece eternamente. 
Sia dimorando nel corpo, poi da esso
Tutt’amma accumpari’ annanz’ ’o signore stesso.
Ciascuno pe’ ricevere ’a ricumpenza finale
finchè era cuorpo … sia nel bene che nel male. 
L’anema è gioia … e si se ne fuje e va ’ncielo,
in terra nun s’apposa neanche a prima vista:
natura perdona, ma ha bisogno anche di gelo
pe’ scarfa’ ’u tremore ca ’ncroce tene Cristo.
Bianca Pugliese, nata il quattro aprilante
del millenovecentoventisette chiuvente,
s’addorme ’mpace e ce saluta a tutte quante:
ra quanne fujeva sott’ ’i bumbardamente,
po’ a via Nazionale truvaje casa e ammore 
cu Mimì, li figlie e lu frate Zio Vittorie.
“Ringraziamo Iddio!!” Avesse ditto ancore.
“Ca ce da ’a forza ’e suppurta’.”  ’U delore
r’ ’i quatte gioie a ll’asteco r’ ’u firmamento
ca a lu Paraviso, te ce sosciano pe’ ll’arie,
mano e mano cu Mimì … al ricongiungimento.
ca vulive ’a tre anne e mo’ pe’ cielo annarie.
Corrono ancora e rideno pe’ te fa’ cuntente:
’nterrazza …Marie, Angele, Anne e Rusarie.89
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’A PAURA
’A paura è nell’urlo di chi perde,
de chi cumbatte e ppo’ nun molla maje. 
’A paura è de chi sape ca se perde
dint’ ’a ffossa addo’ maje venciarraje.
Cu ’a schiumma ’mmocca ’nguotte, te faje 
verde:
è nu cancaro ch’assomma cu ati guaje.
’A paura nun s’abbotta maje de mmerda,
diceva mia moglie: “Si te staje,
t’arrobba ’u suonno e cchiù nun suonne cchiù!
Si reagisce chilli suonne vanno a ffunno.
Cumbatte e muore addo’ nun tuorne cchiù.”
E sti suonne dint’a cascia, ’u finamunno
cu ’a terra, manco cennere addeventano,
te lapeteiano ’nt’ ’i ppalle e dint’ ’a fesse,
ma se fanno e se sfanno e te turmentano 
cu nu bruciore ca t’arrepassa appriesse,
spertosa comme ’u tarlo lu lignamme
po’ ’a pelle putrefatta ra li tarme,
tarleja po’ ll’ossa e tutta scienziamme
de li ccervella.  … Ma nun voglio chiarme!
Premmone mio, famme arrisciatà!
Mò!! N’ata vota, pure si me feta
’u sciato ’i scarrafune, voglio annaria’
e corre n’ata vota ’nt’ ’a puneta.
E ghi a ffa’ ’i funge pure si ’nce stanno.
Aspetta’ ’u lavo ca fa ’u movimento:
quann’ ’a banchina for’a chella vanna
schioppa na chiana ’i ciure-serpente.

L’anguille ca vucchejano e li lanzo!
Paura è quanne ’a sciorta maje te penza.
Paura è l’allegrezza ca te scanza.
Paura è ave’ paura ’i ll’esistenza.
È nu mammone ca te corre arreto
te ’nchiappa dint’ ’i voteche e s’acala
’u cazone pe’ te fa’ vede’ ’a cumeta.
Cu ’a caramella all’anese e marsala.
Paura è ’u sorde ca sempe te manca
e mamma Angela zompa a ogni mesata,
se fa vecchia, se struppeja, ma maje ammanca
’u piacere e no duvere ra “mammata”.
Paura è ghiastemmare Dio e ’u Partito:
chiagnere e ridere senza Ggiesucristo
ca maje è esistito, pure si è esistito,
pecché l’ommo ha secutato l’Antiscristo.
Ha oppresso ’u prossimo, ma je me so ’mparato
a corre e chiagne abbascio Torracaveta,
sventrò lu tufo ’mbuso e salimmato
menanno sempe prete a chi è cchiù aveto,
ma no de statura o de reputazione
no de ragione, stima o de cuscienza,
ma de ricchezza cu tutt’ ’a malazione.
’Nnaggia ’a Maronna prena de timenza!!!
Dio ncoppa terra nun c’è maje accustato!
Pecché nt’a na panza maje s’è arresecato.
Nu feto abbertuto cu spiritussanto
defurmato a suricillo claudicante.
Paura è te fa viecchio e rimbambito
Cu guallarone ca s’affaccia a palla
e te cummoglia ’u pisciuttiello ardito
un tempo e mò avveluto r’ ’a ralla,
’a ricuttella ch’ ’a prostata preserva
e te fa addura’ de morte e de vicchiezza.
T’appripara ’u buccaccio cu ’a cunzerva
de ’ncienzo pe’ stupetià ll’urtema brezza.
Paura è emigrare senza direzione
r’ ’u paese ’i patete, primma r’ ’u pate,
r’ ’u pate, r’ ’u pate: simme nuje ’a cagione.
Nuje ’ammo affamato p’ ’a nosta succitate.
Lassate sta’ a chelli terre li ricchezze
chelli ricchezze ca mone manteneno
il nostro capitalismo senza prezze,
ch’arriduce in schiave, chi ’a ricchezza teneno.
Paura è de chi fuje certo ra na guerra 
criata p’ammasa’ ’a democrazia…
Senza democrazia se fotte, se sferra
e s’arrobba ’u petrolio cu chesta malia:
se mette nu tiranno ca nuje stesse armamme
pe’ suvvertiro lo governo lucale;
st’amico fa ’u reggime, rreduce ’a famme
’a povera gente impone na murale,
senza diritte, né legge, cu ’a sharìa,
assuggetta ’mpreputenza chi s’oppone.
A chillu punto piagliamme n’autra via:
ca s’adda luva’ a miezo, stu chiavecone!!!
’U ghiammo a cummattere, ce ’mbarcammo90
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’a nomme r’ ’a libbertà che pporta sulo
ancora guerra, privazione e c’apprupiammo
na vota venciuto sia ’u cantaro ch’arciulo.
Paura è essere colpevoli senza
ave’ fatto niente sulo magnanno.
Strafucanno nu benessere ’mpatenza
’a faccia ’i chi parte e va lassanno
origini, famiglia: sicondo te pecché
se parte cu ’a paura ’i nu naufraggio
se parte cu a scummessa ’i nun sape’
che futuro t’aspetta da n’incerto viaggio.   
Paura è na burriana ca s’appresta
’mbaccia ’u monte addo’ ce truove ’a vecchia.
Paura e chill’orgoglio ca prutesta
ma dint’ ’u stommaco ’abbrucia e t’arrepecchia,
te schiatta ’ncuorpo e cchiù nun respire.
Quanne t’adduorme t’ammanca ll’aria.
T’arrevuote ’ncuorpe, aspiette chi t’accire
pe’ te ra sullievo, senza maje priare.
Paura è fa’ veni nu maletiempo
senza nisciuna tempesta e rannela.
Paura è ’u chiovere ’ncuorpo ’u tiempo
r’ ’a scunfitta pe’ fa’ vence ’nconnela
’u figlio r’ ’u figlio, r’ ’u figlio, ’ndiscendenza,
ca ammacario se suicida pe timenza:
e ’i suicide curaggiuse maje ce traseno
dint’a chillu Paraviso fatte ’i squaseme.
Paura è la famiglia ca t’addita,
te giudica e maje po’ maje te lasse
a cammena cu ’i coscie toje sta vita.
Paura è ’a serietà senza maje spasse.
Paura è quanne futte senza sbafe
e tiene paura pure ’i ll’ombra toje.
Paura è nu calore ca t’abbafe
e te fa scennere ’a pressiona a doje.
Paura è l’ingiustizia ch’avarraje
si nun pave ’a giustizia cu a muniglia;
paura è n’equaglianza ca nun saje
si è na buscia r’ ’a bibbia o de lu figlio
’i Dio poverommo ca è muorto acciso
’ncopp’ ’a na roce senza nu preavviso:
chillu ghiurno, nu comunista acciso
col pugno aizato fuje gnuvato ’mParaviso.
Paura è nun sape’ ’addo’ se ne va
mammete, patete … ’u figlio tujo Giuseppe
’u picculo Mimì, Maria ca sta a zappa’
miez’a na terra addo’ ce truove a ceppe,
corna de rraggia e cianfe re caine,
cu ’a nonna e ’a papera ch’ ’a secuta p’ ’a vie.
Paura è na schiata ’i mandarine
e purtualle che carono a futtie.
Paura è un’epoca senza cchiù cuscine
addo’ nun duorme cchiune pe’ paura
r’ ’a paura ca ’nce puo’ mette’ ’u ’ntarino.
’A paura ’ndorme maje, sta annura
annanza a te: nun torna e nun parte.
’A paura è sempe scetata e scete

l’anema toja e ’a porta a n’autra parte
senza se movere, né nu passo arrete.
Allo’ votto fore!! Allucco e rasco,
sputo ’mmocca a ll’angele r’ ’u cielo.
Paura è ll’uorco siso ’nta lu vuosco.
Paura è reseria’ all’esta’… lu gelo.
Mannaggia n’orgia ’i sante cu Demonio!!
Zeccate cu ’a sfaccimma pe’ li pile
’rruscate ’u fucarazzo ’i Sant’Antonio
che sborra ’a cattiveria pile-pile.
Ogne paura è sempe n’ata e nova.
Ogni paura te vene a ffa’ l’esequie
tutt’ ’i paure assieme songh’ ’a prova
ca l’ommo è n’animale senza requie:
se ranna s’accire pe nu pezzuttiello
de terra, territorio e s’accanisce
comma a nu bestio senza campaniello
na vacca ca lu latte cchiù nun pisce.
Paura è na vicchiarella ca nun sape
si ’u marito è muorto oppure dorme
dint’ ’a cascia, ride: “Mò, s’arape?
Vuo’ asci’ mommò a ccà dinto chinicorne!!
’Amma mangia’, t’aggio appriparato
ll’urtemo piatto de pasta e fasule.
Pare ca dorme… nun move manco’ u sciato?!
Paura è nun sape’ addo’ te ne vaje a ffanculo.
Paura è ave curaggio all’intrasatte.
Paura è l’incuscienza ca t’afferra
Paura è cummenione cu nu patto:
paura è ’a mmiria ca te porta ’a guerra.
Paura è sempe re chi è annucente.
Paura è odio ’i chi rummane sulo.
Paura è fa’ nu figlio alleramente.
Paura è crescerlo comm’a nu cetrulo.
Paura è nunn’ave’ n’identità.
Paura è ’mpazzi’ senza allerie.
Paura è ’a malincunia ca nun ce sta
e n’ ’a truove manco ’nti fotografie.
Paura è non avere più un ricordo
r’ ’i muorte, muorte ’i chi manco te sona
a stramuorto. Paura è in disaccordo
cu chi s’avota e surdo se ’mpriggiona.
Paura è chi millanta d’esserte figlio
p’ ’a paura stessa ’i pute’ murì spuoglio:
senza denare è n’ommo obbeso al ciglio
r’ ’i buscie ca nun me mereto e nun coglio.
Ogni paura mette ’u ssivo a chella porte
che quanne ’a passe scuopre ca è la morte.
Tenite paura sempe … pure’ ’i vencere,
ma nun tenite maje appaura r’ ’a vencere.
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90. ‘A Paura / La Paura
30 x 30 cm - Tecnica, fusione su tela

90th. The Fright 
30 x 30 cm - Fusion on canvas
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Matrem | Matrem

a cura di Ornella Fazzina by  Ornella Fazzina

Vi sono delle ragioni più che comprensibili che hanno 
portato il nostro Paese ad una pratica che vede arti-
sti di oggi rielaborare opere del passato o accostare il 
proprio lavoro a quello di un maestro o artisti del pas-
sato recente o antico. Difatti un patrimonio artistico 
di inestimabile valore, qual è il nostro, non poteva che 
essere sfruttato per porre attenzione sulla produzio-
ne in atto, dando visibilità all’arte contemporanea. 
Tale tipo di prassi facilita, in un certo senso, la com-
prensione dell’arte del presente, tracciando una linea 
di continuità di significato, nonché estetica, con quel-
la del passato. Ma a tal proposito Giorgio Agamben 
ha scritto nel 2006 in un brano tratto da Che cos’è il 
contemporaneo “se quell’invisibile luce che è il buio 
del presente proiettasse la sua ombra sul passato 
e questo, toccato da questo fascio d’ombra, acqui-
sisse la capacità di rispondere alle tenebre dell’ora”, 
si intuisce che le sue riflessioni prendono le mosse 
dal concetto di “inattualità” espresso nel 1873 -1876 
da Friedrich Nietzsche che così Agamben spie-
ga: «Nietzsche situa, cioè, la sua pretesa di ‘attua-
lità’, la sua ‘contemporaneità’ rispetto al presente, 
in una sconnessione e in una sfasatura. Appartiene 
veramente al suo tempo, è veramente contempora-
neo colui che non coincide perfettamente con esso 
né si adegua alle sue pretese ed è perciò, in questo 
senso inattuale; ma, proprio per questo, proprio at-

A way of thinking of Agamben about the darkness 
that becomes less dense as a result of the capabili-
ties of brightening up of the past that ends up under 
the shadow of the present, could bind the singular 
production of Andrea Chisesi that uses old icono-
graphic vocabulary along with signs of grammar of 
his personal interpretation. A juxtaposition that has 
become a re ection of the sense of time, along the 
rough and contemporaneous journey; an analysis of 
the passage of the traditional idea of time, deep like 
the linear dimensions
of memory, the storage and progression, from the 
idea of a time completely split, plural, fragmented, 
outside of history: the postmodern time, the virtual, 
of global and uncontrolled consumption. An imper-
fect and transient time from which the relationship 
between traditional and contemporary art is built.
In this huge container from which to tap, Chisesi 
picks sculptures and paintings related to the concept 
of Matrem, from which he rethought and redesigned 
using photographs
of heroes, mythological gures, portraits and sacred 
representations transposed on a surface covered 
mostly by owers, circles and semicircles, as if to sug-
gest the profound and symbolic value of a kind of 
contemporary mandala.
Eras and styles rotate with other rhythms in his 
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traverso questo scarto e questo anacronismo, egli è 
capace più degli altri di percepire e afferrare il suo 
tempo». Quindi i ragionamenti di Agamben poggiano 
proprio sulla capacità dell’antico di rendere più visi-
bile quella sfasatura e quindi l’inattualità dell’attuale, 
o viceversa; ma anche un buio che diviene meno fitto 
come conseguenza della capacità rischiaratrice del 
passato che finisce sotto l’ombra del presente.
Da quanto detto si deduce che la produzione arti-
stica del nostro tempo risulta inficiata dalla stessa 
richiesta di attualità che è la causa della sua stessa 
incapacità a rilevare la vera natura del presente in cui 
siamo. Affermazioni del genere appaiono giustificate 
poiché viviamo un’epoca in cui la deregolamentazio-
ne estetica dell’arte e l’evidente dittatura pressoché 
assoluta del mercato, pone tali difficoltà e moltepli-
cità interpretative, non tutte propriamente rivolte alla 
ricerca e alla forza del progetto, da suscitare spesso 
più di un dubbio sull’autenticità e sulla consapevo-
lezza di idee, gesti, manufatti, assemblaggi vari e im-
magini. 
Ma non si deve optare per la semplificazione per 
mostrare una condizione di sostanziale unità e conti-
nuità dell’arte nel tempo, poiché le si attribuisce una 
diversità di quello che oggi riconosciamo come ope-
ra d’arte rispetto al passato e che ha causato un’e-
voluzione piuttosto articolata del concetto stesso di 
arte, ma anche in conseguenza del ruolo che l’arte 
occupa oggi nel nostro contesto sociale, politico, 
economico ed estetico-culturale. Un ruolo molto di-
verso da quello che l’arte ha occupato nella cultura 
europea occidentale per diversi secoli; una diversità 
e una complessità con la quale fare i conti insieme 
all’eredità lasciataci. 
E i conti con questa eredità li fa Andrea Chisesi nel 
voler individuare una propria strada fatta di conti-
nua pratica e ricerca e che oggi gli permette di af-
facciarsi nel panorama artistico con una singolare 
produzione che lega un vocabolario iconografico 
dell’antichità con una grammatica segnica di per-
sonale interpretazione. Una giustapposizione che 
diventa una riflessione sul senso del tempo, lungo i 
percorsi accidentati della contemporaneità; un’ana-
lisi del passaggio da un’idea tradizionale del tempo, 

works, from Greek art, touching on some of the main 
genres, such as the religious art and portraits. This 
becomes a way of crossing the history of art and its 
protagonists, to get to modernity and overcoming 
early religious paintings to a broader range of com-
municating art. Matrem becomes and goes intensely, 
as intended, in fact, as a vehicle to document the his-
torical and social facts on the theme
of creation in its widest sense which also includes 
the concept of Mother Earth, the mother country, but 
also a re ection on art and its languages.
In the procedure along with the intervention and 
preparation of the works, Chisesi inserts the pho-
to print (a technique he calls “fusion”) and then in-
tervenes again with painting. Overlapping layers of 
colour that form ower and circles looking to pull out 
the symbolism of life, death, rebirth, being Matrem 
a hymn to the natural state of things, universal har-
mony and beauty. The preparation takes place in a 
way totally free from mental and formal constraints, 
and in this improvisation the mandalas, released by 
the person, that take over, moving like a dance of a 
carefree hand, after it is with this whom, unexpected-
ly, establishes an osmotic relationship. Among only 
apparent dissonances, the photographic prints show 
rhythmic and formal consonance but found in straight 
lines and archetypal elemental curves from which 
everything began; the half circle deep as an individu-
al, two half circles as a couple from which comes the 
ower, the concentric circles as life cycle from which 
all this symbolism is generated. From this instinctive 
process, the precision of photography goes and in-
stead a particular, unexpected and surprising e ect is 
gained, the result of a superposition that invites you 
to look for associations, juxtapositions, surprises as 
in the part where the hero Hercules with his physi-
cal power contrasts with the delicateness of colours, 
and even Achilles, Hector as other works, emanate 
energies that synthesise a ow in artistic creation.
Between history and mythology The Three Graces 
become examples of how a defect rises in value, val-
ue-added; the pixels that can be seen on their heads 
become a conscious choice in trying to leave things 
as they are, a testimony of a modern condition.



The de nition also assumes no other signi cance 
since it leads to memory by triggering a short cir-
cuit between the past and present, memory and 
technology. Venus and then Maternity related ico-
nography of sacred art that with dominant colours, 
such as gold and the blue, evoking a medieval at-
mosphere. The Matrem- ower-creation in its vari-
ous manifestations is an actual code that, together 
with the curves and lines, is the language of signs 
to which Chisesi gives autonomy, stimulating other 
perceptions. Even when the artwork seems faded 
and worn because of the weather, Matrem is more 
or less visible
but always ready to emerge from any dark human 
soul to protect, preserve and give continuity, closing 
the circle and then re-open it and closing it again, 
in a ceaseless eternal cycle, and engages on the 
stories of yesterday as of today, like the artist does 
through the contamination and experimentations 
for an ever new and di erent perception of the vis-
ible. In his formalistic inventions in which a certain 
aesthetic hedonism emerges, the canvas becomes 
a “spot” metaphoric of metamorphosis. With an at-
titude that could be a ected by a vice postmodern 
given the practice of withdrawing, contamination, 
layering using di erent techniques, with incongru-
ous backgrounds, both synchronic and diachronic, 
in reality he is moved by the feeling of wanting to 
retrace the fundamental steps of the history of ‘ art 
to not cease imagining new ones. In fact, the owers, 
and other compositions of signs that make up his 
work, are protagonists both gurative and thematic 
of its sphere of imagination, turning into a kind of 
pattern with vocation of being simultaneously both 
a protagonist and also a background, suggesting a 
freedom that negates the hierarchies that are usu-
ally created in the scheme of the visions. 

inteso come dimensione lineare fondata sulla me-
moria, la conservazione e il progresso, all’idea di un 
tempo completamente scisso, plurale, frammentato, 
fuori della storia: il tempo postmoderno, del virtuale, 
del globale e del consumo incontrollato. Quel tempo 
imperfetto e mobile da cui si genera il rapporto tra 
antico e contemporaneo nell’arte.
In questo immenso contenitore dal quale attingere, 
Chisesi preleva opere scultoree e pittoriche ineren-
ti al concetto di Matrem, da lui ripensato e rivisita-
to per mezzo di fotografie di eroi, figure mitologiche, 
rappresentazioni sacre e ritratti trasposti su un piano 
rivestito principalmente di fiori, cerchi e semicerchi, 
quasi a voler suggerire il valore profondo di una sorta 
di mandala contemporaneo. La simbologia dialoga 
con una texture di segni che restituisce all’occhio la 
piacevolezza decorativa, ma al tempo stesso e a se-
conda del punto di osservazione il significante si ele-
va a valenza semantica.  Muovendosi avanti e indietro 
sulla linea della storia, Chisesi ricostruisce una nuova 
identità ai suoi soggetti, riappropriandosi del valore 
rappresentativo della storia passata così come di va-
rie espressioni delle avanguardie, rilette secondo una 
autonoma decodificazione.
Epoche e stili scorrono con altri ritmi nelle sue opere, 
dall’arte greca in poi, che toccano alcuni dei principali 
generi, quali l’arte sacra e il ritratto. Diventa un modo, 
questo, per attraversare la storia dell’arte e dei suoi 
protagonisti, per arrivare con la modernità e il supe-
ramento dal primato della pittura religiosa a un ven-
taglio più esteso di comunicazione dell’arte. Matrem 
diviene e va inteso, infatti, come veicolo di documen-
tazione di fatti storici e sociali sul tema della crea-
zione nella sua accezione più ampia che comprende 
anche il concetto di madre terra, madre patria, ma 
anche pura riflessione sull’arte stessa e sui suoi più 
disparati linguaggi.
Nel procedere con la preparazione dell’intervento 
pittorico, successivamente Chisesi inserisce la stam-
pa fotografica (tecnica che lui chiama “fusione”) per 
poi intervenire nuovamente con la pittura. Sovrappo-
sizioni di strati cromatici definiscono forme che nel 
fiore e nei cerchi ripescano la simbologia della vita, 
morte, rinascita, essendo Matrem un inno alla natu-
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ralità delle cose, all’armonia universale, alla bellezza. 
La preparazione avviene in modo totalmente libero 
da condizionamenti mentali e formali, e in questa 
improvvisazione segnica i mandala, svincolati dal 
soggetto che subentrerà, si muovono come in una 
danza della mano incurante di un dopo con il qua-
le, inaspettatamente, instaurerà un rapporto osmo-
tico: la pittura diventa la pelle del corpo stesso. Tra 
dissonanze solo apparenti, la stampa fotografica 
mostrerà consonanze ritmiche e formali trovando in 
linee rette e curve elementi archetipici dai quali tutto 
ha inizio; il mezzo cerchio inteso come individuo, due 
mezzi cerchi come coppia dalla quale nasce il fiore, i 
cerchi concentrici come ciclo vitale e da questa sim-
bologia tutto genera. A questa istintività va unita la 
precisione della fotografia sì da ottenere un effetto 
particolare, l’inatteso, scaturito da una sovrapposi-
zione che invita a cercare associazioni, accostamen-
ti, sorprese come nella sezione degli eroi dove Ercole 
con la sua potenza fisica si contrappone alla delica-
tezza dei colori, e ancora Achille, Ettore come altri la-
vori, emanano energie sinestetiche che confluiscono 
nella creazione artistica. 
Tra storia e mitologia Le tre Grazie diventano esem-
pio di come un difetto assurge a pregio, a valore 
aggiunto; i pixel che si intravedono sulle loro teste 
diventano scelta consapevole nel volerli lasciare 
così come sono, a testimonianza di una condizio-
ne di contemporaneità. La non definizione assume 
anche altra valenza poiché riconduce alla memoria 
innescando un corto circuito tra passato e presen-
te, memoria e tecnologia. E ancora Venere e poi le 
Maternità relative all’iconografia dell’arte sacra che 
con colori dominanti, quali l’oro e l’azzurro, evocano 
atmosfere medievali. Matrem-fiore-creazione nelle 
sue diverse declinazioni costituisce un vero e proprio 
codice che, insieme alla curva e alla linea, rappresen-
ta il linguaggio segnico a cui Chisesi dà autonomia, 
stimolando altre percezioni. Una cifra stilistica origi-
nale, elegante, minuziosa, ricercata, la sua, che esal-
ta la bellezza delle forme divenendo strategia per 
porre più attenzione ai soggetti, riletti attraverso una 
particolare operazione che si carica di simbologia e 
significato. Facendo da sottofondo alla stampa foto-



grafica e poi riutilizzata sopra di essa, tale preparazione 
pittorica attua un percorso estetico che nulla toglie allo 
splendore dell’antico, anzi aggiunge valore, parlando di 
universalità attraverso metafore visive che si innalzano 
a difesa della vita.
Anche quando le opere sembrano sbiadite e consunte 
a causa del tempo, Matrem è sempre presente, più o 
meno visibile ma sempre pronta ad affiorare da qualsia-
si oscurità dell’animo umano per proteggere, preservare 
e dare continuità, chiudendo il cerchio per poi riaprirlo 
e richiuderlo ancora una volta, in un incessante eterno 
ritorno, e innestare sulla storia di ieri quella dell’oggi, 
come fa l’artista attraverso contaminazioni e sperimen-
tazioni per una sempre nuova e diversa percezione del 
visibile.
Nelle sue invenzioni formalistiche dove affiora un certo 
edonismo estetico, la tela diventa “luogo” metaforico di 
metamorfosi. Con un’attitudine che potrebbe risentire 
di un vizio postmoderno data la prassi del prelevare, 
contaminare, stratificare usando tecniche disparate, 
con provenienze incongrue sul piano sia sincronico che 
diaconico, in realtà egli è mosso dal sentimento di voler 
ripercorrere passaggi fondamentali della storia dell’arte 
per non smettere di immaginarne di nuovi. Difatti i fiori 
che popolano i suoi lavori sono protagonisti sia figurali 
che tematici della sua sfera immaginativa. Fiori che ri-
vendicano la centralità del fare, di una manualità che, 
come ricorda Richard Sennet e Ruskin prima di lui, è ge-
neratrice di immaginazione, spazio per l’intuizione cre-
atrice. 
Muovendosi dentro ad un sistema decorativo, Andrea 
Chisesi ci riporta indietro nel tempo, al dibattito sull’or-
namento e la decorazione che ha impegnato il Novecen-
to, secolo che ha visto emergere nei testi visivi elementi 
decorativi che rappresentavano delle pause ritmiche 
atte a rafforzare la pregnanza semantica dell’enunciato. 
Di contro, in queste opere, Matrem tanacetum parthe-
nium (un particolare tipo di fiore) si tramuta in una sorta 
di pattern che ha la vocazione di essere contemporane-
amente protagonista e sfondo suggerendo, insieme alle 
altre composizioni segniche, una libertà che annulla le 
gerarchie che solitamente si creano dentro gli schemi 
della visione.
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Opimia
120 x 120 cm - Fusione su tela
Anno 2018
Omaggio a  Emilio Franceschi
dal  museo di Capodimonte, 
Napoli

Opimia
120 x 200 cm - Fusion on canvas
Year 2018
Homage to Emilio Franceschi
From Museum of Capodimonte, 
Naples
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Venere marina 
120 x 150 cm - Fusione su tela
Anno 2018
Dal  Museo Archeologico 
Nazionale di Napoli

Marine Venus
120 x 150 cm - Fusion on canvas
Year 2018
From National Archaeological 
Museum, Naples
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Venere e cupido
120 x 150 cm - Fusione su tela
Anno 2018
Omaggio a Pietro Tenerani

Venus and Cupid
120 x 150 cm - Fusion on canvas
Year 2018
Homage to Pietro Tenerani
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Zeto ed il toro
120 x 150 cm - Fusione su tela
Anno 2018
Dal “supplizio di Dirce”
Museo Archeologico Nazionale di Napoli

Zeto and the bull
120 x 150 cm - Fusion on canvas
Year 2018
From “Torture of Dirce”
National Archaelogical Museum, Naples
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Antinoo blu
120 x 150 cm - Fusione su tela
Anno 2018
Dal Museo Archeologico 
Nazionale di Napoli

Blue Antinous
120 x 150 cm - Fusion on canvas
Year 2018
From National Archaeological 
Museum, Naples
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Achille ferito
120 x 150 cm - Fusione su tela
Anno 2018
Omaggio a Fraccaroli Innocenzo

Wounded Achille 
120 x 150 cm - Fusion on canvas
Year 2018
Homage to Fraccaroli Innocenzo
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Antinoo
120 x 120 cm - Fusione su tela
Anno 2018
dal Museo Archeologico  
Nazionale di Napoli

Antinous
120 x 120 cm - Fusion on canvas
Year 2018
From National Archaelogical 
Museum, Naples
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Venere di Capua
120 x 120 cm - Fusione su tela
Anno 2018
dal  Museo Archeologico  
Nazionale di Napoli

Capuan Venus
120 x 120 cm - Fusion on canvas
Year 2018
From National Archaelogical 
Museum, Naples
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L’educazione di bacco
120 x 150 cm - Fusione su tela
Anno 2018
Omaggio a Heinrich August 
Georg Kummel

Bacchus’ Education
120 x 150 cm - Fusion on canvas
Year 2018
Homage to Heinrich August 
Georg Kummel
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Venere callipigia blu
100 x 150 cm - Fusione su tela
Anno 2018
dal  Museo Archeologico  
Nazionale di Napoli

Blu Venus Callipyge
100 x 150 cm - Fusion on canvas
Year 2018
From National Archaelogical 
Museum, Naples
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Venere callipigia  
100 x 150 cm - Fusione su tela
Anno 2018
dal  Museo Archeologico  
Nazionale di Napoli

Venus Callipyge
100 x 150 cm - Fusion on canvas
Year 2018
From National Archaelogical 
Museum, Naples
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Venere
110 x 200 cm - Fusione su tela
Anno 2016

Venus
110 x 200 cm - Fusion on canvas
Year 2016
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Ercole Farnese
110 x 200 cm - Fusione su tela
Anno 2016
dal  Museo Archeologico  
Nazionale di Napoli

Farnese Hercules
110 x 200 cm - Fusion on canvas 
Year 2016
From National Archaelogical 
Museum, Naples















Fuochi d’artificio | fireworks



314 i Principi di Napoli | the principles of Naples



da una poesia di Eduardo De Filippo from a poem by Eduardo De Filippo

“Io vulesse truvà pace; ma na pace senza morte. Una, 
mmieze’a tanta porte, s’arapesse pe’ campa’! S’ara-
pesse na matina, na matin’ ‘e primavera, e arrivasse 
fin’ ‘a sera senza dì: ‘nzerràte llà!” 

A queste parole la mente attraversa il mare arri-
va nell’isola delle Flegree, a Nisida, li c’è un castello, 
dove un tempo abitavano duchi e nobili, adesso ci 
sono i delfini di Napoli, ogni giorno guardano Napoli e 
Napoli guarda a loro. 

Attraverso i loro occhi Andrea Chisesi guarda al signi-
ficato del fuoco d’artificio, “io per anni ho visto i fuo-
chi, per me erano casa, famiglia, le feste e le giornate 
dalla nonna, attraversavo l’Italia, un viaggio in mac-
china da Milano a Palermo, un viaggio dove si cantava 
a squarciagola le canzoni del momento. “Senza so-
ste o cambi di destinazione arrivavo con mio padre a 
casa della nonna a Palermo, la sera scendeva la notte 
ed il cielo si illuminava... i miei occhi hanno catturato 
per sempre quell’emozione “. 

I fuochi d’artificio hanno diversi significati, oggi un 
fuoco può essere mandatario di notizie “buone e cat-
tive”, per i ragazzi di Nisida è la libertà, è festa ! 
Se sparano i fuochi qualcuna a “nisciute” Tutti lo san-
no a Napoli ogni giorno è buono per sparare i fuochi, 
se arriva un carico allora ecco che si sparano i fuochi, 
se il boss torna a casa, se la Juve perde ! 
Qualcuno attribuisce ai fuochi, allo squarcio nel cie-
lo, al fuoco che brucia, al rumore incessante che ti fa 
chiudere, anche solo per un attimo gli occhi, lo stupo-
re, lo spavento e la paura. 

Per Andrea sono la metafora della vita, l’artificio a cui 
assistiamo inermi e paralizzati da tanta bellezza. 

Il fruitore assiste all’artificio della sua vita, posiziona-
to lì, davanti a lui migliaia di pennellate tanti quanti i 
giorni, mesi o anni vissuti.

“Io vulesse truvà pace; ma na pace senza morte. 
Una, mmieze’a tanta porte, s’arapesse pe’ cam-
pa’! S’arapesse na matina, na matin’ ‘e primavera, 
e arrivasse fin’ ‘a sera senza dì: ‘nzerràte llà!” 

With these words the mind crosses the sea till arri-
ving to the Flegree island, in Nisida, overthere there 
is a castle, where dukes and nobles once lived, and 
now there are the dolphins of Naples; Every day they 
watch Naples and Naples watch them.

Through their eyes, Andrea Chisesi looks at the me-
aning of the fireworks, “For years I have seen the fi-
reworks, for me they represented my home, my family, 
the holidays and the days of my grandmother, I used 
to cross Italy by car from Milan to Palermo, a jour-
ney where the songs of the moment were sang loudly. 
“Without stopping or changing destination my father 
and I arrived in my grandmother’s house in Palermo. 
Once the evening let the place to the night, the sky lit 
up ... my eyes captured that emotion forever”.

Today fireworks have different meanings, they can be 
bearers of “good and bad” news, or for example, for 
the people of Nisida, they represent freedom, cele-
bration!
Se sparano i fuochi qualcuna a “nisciute”. Everybody 
knows that in Naples every day is good to set off fi-
reworks, if a load arrives, if the boss comes home, if 
the football team of Juve loses!
Someone attributes to the fireworks, to the gash in 
the sky, to the burning fire, to the incessant noise that 
makes you close, even just for a moment, the eyes, 
the wonder, the fright and the fear.

For Andrea, they are the metaphor of life, the artifice 
that we admire paralyzed by so much beauty.

The user is there and he observes thousands of bru-
shstrokes as many as the days, months or years lived.
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Fuoco solo piccolo
60 x 60 cm - Acrilico su tela
Anno 2018

Single small firework
60 x 60 cm - Acrylic on canvas
Year 2018
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Fuoco di Aki
80 x 100 cm - Acrilico su tela
Anno 2015

Aki’s firework
80 x 100 cm - Acrylic on canvas
Year 2015





320

Fuoco notturno
100 x 100 cm - Acrilico su tela
Anno 2016

Nocturnal firework
100 x 100 cm - Acrylic on canvas
Year 2016





322

Fuoco solo
100 x 120 cm - Acrilico su tela
Anno 2017

Firework alone
100 x 120 cm - Acrylic on canvas
Year 2017





324

Fuoco d’Agosto
100 x 120 cm - Acrilico su tela
Anno 2017

August Firework
100 x 120 cm - Acrylic on canvas
Year 2017





326

Fuoco Coriandolo
100 x 120 cm - Acrilico su tela
Anno 2017

Coriander Firework
100 x 120 cm - Acrylic on canvas
Year 2017





328

Fuoco intenso
100 x 120 cm - Acrilico su tela
Anno 2017

Intense Firework
100 x 120 cm - Acrylic on canvas
Year 2017





330

Fuoco forte
100 x 120 cm - Acrilico su tela
Anno 2016

Strong firework
100 x 120 cm - Acrylic on canvas
Year 2016





332

Fuoco di nebbia
100 x 120 cm - Acrilico su tela
Anno 2018

Firework of fog
100 x 120 cm - Acrylic on canvas
Year 2018





334

Fuoco Siciliano
100 x 120 cm - Acrilico su tela
Anno 2015
L’opera

Sicilian firework
100 x 120 cm - Acrylic on canvas
Year 2015





336

Fuoco d’altare
100 x 120 cm - Acrilico su tela
Anno 2012

Firework of altar
100 x 120 cm - Acrylic on canvas
Year 2012





338

Fuoco d’Estate
100 x 120 cm - Acrilico su tela
Anno 2018

Firework of summer
100 x 120 cm - Acrylic on canvas
Year 2018





340

Fuoco e l’anima
100 x 120 cm - Acrilico su tela
Anno 2018

Firework and soul
100 x 120 cm - Acrylic on canvas
Year 2018





342

Fuoco acceso
100 x 120 cm - Acrilico su tela
Anno 2016

Firework lit
100 x 120 cm - Acrylic on canvas
Year 2016





344

Fuoco porpora
100 x 120 cm - Acrilico su tela
Anno 2017

Purple firework
100 x 120 cm - Acrylic on canvas
Year 2017





346

Fuoco bianco color
100 x 120 cm - Acrilico su tela
Anno 2018

White colour firework
100 x 120 cm - Acrylic on canvas
Year 2018





348

Fuoco marino
100 x 120 cm - Acrilico su tela
Anno 2016

Marine firework
100 x 120 cm - Acrylic on canvas
Year 2016





350

Fuoco passato
100 x 120 cm - Acrilico su tela
Anno 2018

Past firework
100 x 120 cm - Acrylic on canvas
Year 2018





352

Fuoco degli amanti
120 x 120 cm - Acrilico su tela
Anno 2018
L’opera

Lover’s firework
120 x 120 cm - Acrylic on canvas
Year 2018





354

Fuoco arcobaleno
100 x 150 cm - Acrilico su tela
Anno 2018

Rainbow firework
100 x 150 cm - Acrylic on canvas
Year 2018





356

Fuoco doppio bianco
100 x 150 cm - Acrilico su tela
Anno 2018

Double white firework
100 x 150 cm - Acrylic on canvas
Year 2018





358

Fuoco di famiglia
100 x 150 cm - Acrilico su tela
Anno 2018

Family firework
100 x 150 cm - Acrylic on canvas
Year 2018





360

Fuoco grande
150 x 150 cm - Acrilico su tela
Anno 2018

Big firework
150 x 150 cm - Acrylic on canvas
Year 2018





362

Fuoco nuvola
150 x 150 cm - Acrilico su tela
Anno 2018 

Cloud firework
150 x 150 cm - Acrylic on canvas
Year 2018





364

Fuoco Inglese
150 x 150 cm - Tecnica mista

English fireworks
150 x 150 cm - Mixed media





366

Fuoco In fiore
150 x 150 cm - Acrilico su tela
Anno 2018

Firework in bloom
150 x 150 cm - Acrylic on canvas
Year 2018





368

Fuoco d’onda
150 x 150 cm - Acrilico su tela
Anno 2018

Firework of wave
150 x 150 cm - Acrylic on canvas
Year 2018
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Mimmo Borrelli Mimmo Borrelli
biografia biography

Mimmo Borrelli Considerato il più grande drammaturgo italiano 
vivente (riportando tale pensiero da articoli di Renato Palazzi, 
Franco Quadri e molti altri critici in merito) è nato a Napoli il 7 
maggio 1979, ma le sue origini sono a Torregaveta, epicentro dei 
Campi Flegrei in cui dimora ed ambienta tutte le sue pièce: scri-
vendo in migliaia versi taglienti, originali e icastici, in una lingua 
viva e allo stesso tempo reinventata dagli innumerevoli dialetti di 
quelle zone. Attore, poeta, regista, drammaturgo e scrittore. 
Dall’età di 18 anni “sopravvive” artisticamente attraverso nume-
rose e intense collaborazioni con le molteplici piccole-grandi re-
altà dell’intricato panorama teatrale napoletano e non, come 
quelle con Franco Branciaroli, Antonio Ferrante, Marzio Honora-
to, Davide Iodice, Claudio Longhi, Nello Mascia, Mario Santella, 
Carlo Cerciello, Patrizio Trampetti e con il Teatro Stabile di Tori-
no. Si avvicina alla scrittura creativa in giovane età, grazie al sup-
porto del suo insegnante di italiano e latino, Ernesto Salemme, 
fratello del celebre commediografo Vincenzo Salemme, e sco-
prendo presto il mondo del teatro. Nel 1994, all’età di 15 anni, 
inizia già da autodidatta a studiare drammaturgia e a conseguire 
già diversi premi, seppur in ambito scolastico; viene successiva-
mente adocchiato dal regista italiano Nello Mascia, e prende 
parte alla sua compagnia. Dopo aver frequentato per un anno 
l’Accademia di Teatro di Napoli diretta da Antonio Ferrante e 
Marzio Honorato, entra a far parte della Compagnia degli Sbuffi 
di Castellammare di Stabia, girando l’Italia e raccogliendo testi-
monianze della tradizione popolare italiana che influenzeranno 
fortemente la sua scrittura. Durante i primi anni della sua carriera 

According to the theatrical critics Renato Palazzi, Franco Quad-
ri and many others, he is considered the greatest living Italian 
dramatist. He was born in Naples on May 7th 1979, but his origin 
is from Torregaveta, the epicenter of Phlegraean Fields where 
he lives and sets his pièces.     
His writing consists of thousand sharp, original and iconic verses 
written in a living and at the same time reinvented language 
originated from the many dialects of that area.  Actor, poet, di-
rector, dramatist and writer.     
Since he was 18 years old, he artistically survived thanks to the 
numerous and intense collaborations with the many realities 
coming from the intricate theatrical Neapolitan and Italian 
scene; among these, Franco Branciaroli, Antonio Ferrante, Mar-
zio Honorato, Davide Iodice, Claudio Longhi, Nello Mascia, Mario 
Santella, Carlo Cerciello, Patrizio Trampetti and the “Teatro Sta-
bile di Torino”. He approached the creative writing when he was 
young, thanks to his Italian and Latin teacher Ernesto Salemme, 
the famous dramatist Vincenzo Salemme’s brother, early discov-
ering the theatrical world. In 1994, when he was 15 years old, he 
started to study drama as a self-taught person  and achieve nu-
merous prizes, albeit in a scholastic context. Then, he knew the 
Italian director Nello Mascia and became a member of his com-
pany. After attending for one year the Academy of Theater of 
Naples, directed by Antonio Ferrante and Marzio Honorato, he 
became a member of the Compagnia degli Sbuffi from Castel-
lammare di Stabia and travelled through Italy, collecting works 
from the Italian popular tradition that strongly influenced his 

ph. Marco Ghidelli

https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FDrammaturgo&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FItalia&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Renato_Palazzi&action=edit&redlink=1
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FFranco_Quadri&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fw%2Findex.php%3Ftitle%3DErnesto_Salemme%26action%3Dedit%26redlink%3D1&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FVincenzo_Salemme&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FTeatro&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
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da inizio a intense collaborazioni da attore e burattinaio, intrec-
ciando l’esperienza di cantante attore con quella del teatro di fi-
gura di strada, nonché dei Pupi napoletani e delle “guarattelle”; 
oltre l’intensissima attività in tantissimi piccoli teatri napoletani: 
le vere e proprie botteghe teatrali di questa città, dove ha conse-
guito la sua “praticale formazione”. Tra il 2003 e il 2005 concepi-
sce il suo primo lavoro drammaturgico: “ ’Nzularchia”, con il quale, 
nel 2005, all’età di 26 anni, vince per la prima volta il Premio Ric-
cione, venendo definito dal presidente di giuria Franco Quadri 
come “uno scrittore furibondo, fluviale, forte, già importante”. Si 
afferma con prepotenza al Premio Riccione dove (unico caso) 
vince consecutivamente per due volte di fila, 2005 e 2007, riscuo-
tendo immani consensi tra i giurati quali Franco Quadri, Luca 
Ronconi, Renata Molinari, Ottavia Piccolo, Maria Grazia Gregori, 
Roberto Andò, Vittorio Sermonti, Renato Palazzi, Oliviero Ponte 
di Pino, Renzo Tian. Nel 2007, con il suo secondo lavoro “ ’A Scia-
veca”, diretto dal regista Davide Iodice, vince il Premio Tondelli.  
Nel settembre 2010 approda al cinema con un cameo personal-
mente scritto e interpretato nel film “Mozzarella Stories” di Edo-
ardo De Angelis. Nel 2010 approdato felicemente alla regia ed al 
totale operato di capocomicato, poiché anche viscerale e inten-
sissimo interprete dei suoi testi, attraverso l’ultimo successo “La 
Madre: ’i figlie so’ piezze ’i sfaccimma”: spettacolo acclamato al 
Teatro S. Ferdinando di Napoli e al CRT di Milano prodotto dallo 
Stabile napoletano stesso, con un immane successo di pubblico.  
Questo suo terzo lavoro, rivisitazione del mito di Medea, prodotto 
dal Teatro Mercadante di Napoli, con lo stesso Borrelli alla regia, 
riceve un grandissimo consenso di critica e l’assegnazione del 
Premio Testori nel 2013. All’unanimità, sconvolgendo ancora una 
volta una nuova giuria, tra cui Luca Ronconi che lo definisce nella 
sua motivazione finale: uno dei più grandi drammaturghi europei. 
Da allora in poi inizia a collaborare in maniera attiva con il Piccolo 
Teatro Milano, che nell’ottobre 2014 ospiterà un suo monologo 
ormai cult, “Malacrescita” che sta riscuotendo e nutrendo suc-
cessi presso numerosi Festival, in tutta Italia e all’estero ancora 
oggi e nel Giugno 2014 approda, con minuti e minuti di applausi al 
teatro La Colline di Parigi. Nel 2011 per la Ubulibri di Franco Qua-
dri, pubblica la prima sua raccolta di testi teatrali con le opere “ 
’Nzularchia” e “ ’A Sciaveca”: l’edizione viene introdotta da una 
pregevole prefazione di Gianandrea Piccioli. Nel settembre 2012 
apre la stagione del Teatro San Carlo di Napoli con la sua ope-
ra-poema “Napucalisse” per le musiche di Giorgio Battistelli. Nel 
frattempo Toni Servillo legge in tutta Italia alcuni componimenti 
poetici ed estratti, nel suo celeberrimo reading “Toni Servillo leg-
ge Napoli”: mettendolo alla stregua e quasi alla pari di straordina-
ri autori della storia del teatro partenopeo ed italiano, quali: Di 

writing. During the first years of his career, he intensely worked 
as an actor and a puppeteer, by entangling his own experience as 
an actor-singer with the street theater and the Neapolitan pup-
pet and “guarattelle” art. Moreover, his intense activity in many 
small Neapolitan theaters - the original theatrical workshops of 
this city - where he achieved his theatrical practice. Between 
2003 and 2005, he conceived his first dramaturgical work “ ‘Nzu-
larchia”, with which he won the Premio Riccione for the first time, 
on 2005, when he was 26 years. In that occasion the president of 
the jury Franco Quadri defined him as “an angry, fluvial, strong 
and already important writer”.  
He won the Premio Riccione for the second  time in 2007 (the 
only case), achieving an important gratification from the jurors 
Franco Quadri, Luca Ronconi, Renata Molinari, Ottavia Piccolo, 
Maria Grazia Gregori, Roberto Andò, Vittorio Sermonti, Renato 
Palazzi, Oliviero Ponte di Pino and Renzo Tian. On 2007, he won 
the Premio Tondelli with his second work “ ’A Sciaveca”, directed 
by Davide Iodice. On September 2010 he knew the world of cine-
ma, by writing and interpreting a character in the movie “Mozza-
rella Stories” by Edoardo De Angelis. On 2010 he happily realized 
his mission as a director and a “capocomico” with the text “La 
Madre: ’i figlie so’ piezze ’i sfaccimma”, in which he was also a 
very visceral and intense interpreter. The show, produced by the 
Teatro Stabile di Napoli, achieved an immense public acclaim. 
His third work was a review of the myth of Medea and was direct-
ed by himself. It received a great unanimous critical acclaim at 
the Premio Testori on 2013. In that occasion, the very famous di-
rector Luca Ronconi defined him as one of the greatest European 
dramatists. From that moment, he began to actively collaborate 
with the Piccolo Teatro di Milano, which on October 2014 hosted 
one of his most important monologues: “Malacrescita”. This op-
era is still enjoying and gaining successes at numerous festivals 
throughout Italy and abroad. On June 2014, this piece achieved 
an important acclaim at the La Colline theater in Paris. On 2011, 
he published his first collection of theatrical texts: “ ’Nzularchia” 
and “ ’A Sciaveca” with Ubulibri (Franco Quadri), introduced by a 
valuable preface by Gianandrea Piccioli. On September 2012, his 
poetic work “Napucalisse” opened the season of the Teatro San 
Carlo of Naples, musiced by Giorgio Battistelli. In the meantime, 
the actor Toni Servillo read throughout Italy some of his poems in 
the famous reading “Toni Servillo legge Napoli”, thus considering 
him as one of the extraordinary authors of the history of the Ne-
apolitan and Italian theater such as: Di Giacomo, Bovio, Russo, 
Viviani, De Filippo. In those years his work “ ’Nzularchia” was 
translated in french by Jean Paul Manganaro (the translator of 
Pirandello, Gadda, Viviani, Carmelo Bene and Testori). On June 
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https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FUbulibri&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FFranco_Quadri&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FFranco_Quadri&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fw%2Findex.php%3Ftitle%3D'Nzularchia%26action%3Dedit%26redlink%3D1&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fw%2Findex.php%3Ftitle%3D'A_Sciaveca%26action%3Dedit%26redlink%3D1&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fw%2Findex.php%3Ftitle%3DGianandrea_Piccioli%26action%3Dedit%26redlink%3D1&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
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Giacomo, Bovio, Russo, Viviani, De Filippo. La sua opera “’Nzular-
chia” in quegli anni venne è tradotta in Francia da Jean Paul Man-
ganaro (già traduttore di Pirandello, Gadda, Viviani, Carmelo 
Bene, Testori). Nel giugno 2013, con la sagace e visonaria regia di 
Paolo Boriani, elabora un documentario, sulla sua figura di artista 
completo e sui mondi da cui trae le proprie aspirazioni emotive in 
versi, che andrà in onda su Sky Arte a partire dalla programma-
zione del 2014-2015. Nel 2014 da vita a quel progetto virtuoso di 
seminari e ricerche antropologiche, presso la Chiesa “Santa Ma-
ria delle Anime del Purgatorio”, meglio conosciuta come chiesa 
delle “capuzzelle”, dove da residenza, forma, poesia e visione allo 
spettacolo divenuto cult “Opera Pezzentella”: osannato come 
uno dei più grandi allestimenti degli ultimi anni, da critica e pub-
blico, sia per il coinvolgimento di un gruppo di giovanissimi attori 
e debuttanti, sia per l’allestimento, che, inoltre la regia. Il tutto in 
un sito, non teatrale, riletto per l’occasione attraverso un testo 
che può avere luogo scenico e fuoco “ispirativo”, unicamente in 
esso. Spettacolo che ogni apre la chiesa al teatro ospitando 
spettatori e turisti da tutto il mondo. Nel 2015 da vita a quel gio-
iello di iniziativa culturale a tutto “campo” nei Campi Flegrei che è 
Efestoval. Nel 2015 trionfa al Premio concetta Barra e ancora ai 
Premi Hystrio, dove attiva una collaborazione programmatica e 
costante col Teatro Piccolo di Milano, dove con Roberto Saviano, 
firma e mette in scena il testo “Sanghenapule: vita straordinaria 
di San Gennaro” con enorme impatto e successo, confermandosi 
una delle personalità teatrali emergenti più importanti del mo-
mento. Nel 2017 in concorso alla Biennale di Venezia nell’ambito 
della Mostra internazionale d’arte cinematografica debutta al ci-
nema da protagonista con il lungometraggio “L’equilibrio” di Vin-
cenzo Marra, nel quale interpreta con spessore il dramma e la 
spiritualità di un sacerdote che si scontra nella drammatica realtà 
della “Terra dei fuochi”. Al suo debutto alla Biennale di Venezia 
2017 vince il Premio Nuovo Imaie come miglior attore emergente 
della rassegna cinematografica. Nel 2018 mette in scena al teatro 
San Ferdinando di Napoli “La Cupa”, spettacolo con il quale 
sconvolge sia pubblico che critica (Franco Cordelli lo definisce 
uno dei capolavori del teatro napoletano assieme a La Gatta Ce-
nerentola e Filumena Marturano) e arrivando ad essere conside-
rato un punto di riferimento importate dell’intero teatro italiano. 
Nel giugno dello stesso anno Goffredo Fofi gli conferisce il Pre-
mio Lo Straniero-Gli Asini per lo spettacolo “La Cupa”, con que-
sta motivazione: “Nutro immensa e profonda ammirazione e sti-
ma di fronte a Mimmo Borrelli che è una delle rarissime vere 
novità che il teatro contemporaneo ci ha regalato. ... Tra i rarissimi 
poeti del teatro di oggi, il suo ultimo e trionfale spettacolo è LA 
CUPA che tutti gli spettatori italiani dovrebbero vedere.” 

2013,  he elaborated a documentary, sagaciously and visonarily 
directed by Paolo Boriani, on himself as a complete artist and 
on the worlds from which he drawn his emotional poetic aspira-
tions. This documentary was broadcast on Sky Arte as a part of  
the 2014-2015 program. On 2014 he gave life to a virtuous pro-
ject made of anthropological seminars and research at the 
Church “Santa Maria delle Anime del Purgatorio”, better known 
as the Church of “capuzzelle”. There he gave a place, a form, 
poetry and vision to the show “Opera Pezzentella”. It was ac-
claimed as one of the greatest productions of recent years by 
critics and public, both for the involvement of a group of very 
young actors and debutants, and for the preparation and direc-
tion. The show took place in a non-theatrical site, revisited for 
that occasion through a text performance just there.   
Today t show opens the churches to the theater by hosting 
spectators and tourists coming from all over the world. On 2015 
he gave life to Efestoval, a precious cultural initiative involving 
Phlegraean Fields. In the same year he triumphed at the Premio 
Concetta Barra and at the Premio Hystrio. In that occasion he 
worked on a programmatic and constant collaboration with the 
Piccolo Teatro of Milan, where he signed and staged the text 
“Sanghenapule: the extraordinary life of San Gennaro” with 
Roberto Saviano. The impact and success were enormous, thus 
confirming him as one of the most important emerging theatri-
cal personalities of the moment. On 2017 he was present at 
Venice International Film Festival organised by the Biennale of 
Venice with “L’equilibrio” of Vincenzo Marra  in which he made 
his début as main character in a feature film. In this movie he 
played with great insight the tragedy and spirituality of a priest 
facing the dramatic reality of the “Terra dei fuochi”. For this role 
he was awarded the Premio Nuovo Imaie as best emergent ac-
tor of the film exhibition. On 2018, at the Teatro San  Ferdinan-
do of Naples, he directed “La Cupa”, a pièce with which he upset 
both audienec and critics (Franco Cordelli defines it one of the 
masterpieces of the neapolitan theatre together with La Gatta 
Cenerentola and Filumena Marturano) coming to be consid-
ered as a point of reference of the whole Italian thatre. On June 
of the same year Goffredo Fofi awards him the prize Lo Stranie-
ro-Gli Asini for the pièce “La Cupa” with this explanation: I feel 
big and deep admiration and respect for Mimmo Borelli who is 
one of the rare true novelties the Italian contemprary theatre 
has given to us… Among the most rare poets of today’s theatre, 
his last and triumphal play is La CUPA, a play that all Italian 
spectators should see.

https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FBiennale_di_Venezia&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FMostra_internazionale_d%2527arte_cinematografica&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FL%2527equilibrio&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FVincenzo_Marra&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FVincenzo_Marra&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Biennale_di_Venezia_2017&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Biennale_di_Venezia_2017&action=edit&redlink=1
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fw%2Findex.php%3Ftitle%3DPremio_Nuovo_Imaie%26action%3Dedit%26redlink%3D1&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fw%2Findex.php%3Ftitle%3DLa_Cupa%26action%3Dedit%26redlink%3D1&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FFranco_Cordelli&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FLa_Gatta_Cenerentola&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FLa_Gatta_Cenerentola&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FFilumena_Marturano&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FGoffredo_Fofi&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FPremio_Lo_Straniero&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FPremio_Lo_Straniero&h=AT1UHeRCu_Fs0KJt-0V8jIZc2CYPiffcqF8YdsyG23OINowsme70M_g8XD0pfbKT40YYQWJ1EZoG37DNpiNo5u0eDUJq86HcPBiW9UM7I2vBV2uEvLa-6u25PgmCR-zhcPkbURAqzSg
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Andrea Chisesi



biografia biography

Andrea Chisesi nasce a Roma nel 1972, all’età di due anni 
Andrea e la sua famiglia si trasferisce a Milano.
Qui frequenta il Liceo Artistico e il Politecnico di Milano.

Nel 1998 apre il suo studio “Andrea Chisesi photografer” 
in Porta Venezia a Milano, studio nel quale si occupa 
principalmente di fotografia ma nel quale inizia a sperimentare 
quella tecnica che lui stesso definirà “Fusione” tra pittura e 
fotografia.

Dal 1998 al 2008 , la fotografia di ritratto sarà per l’artista 
l’attività principale che lo portera  a pubblicare su prestigiose 
riviste come Vogue, Vanity fair, Max, Rolling Stone e a ritrarre 
nel suo studio e sui set cinematografici personaggi tra cui attori, 
scrittori, musicisti di fama mondiale come Harvey Keitel, Robbie 
Wiliams, Ken Follet, Steven Tyler e molti altri.
Nonostante i suoi successi in campo fotografico Andrea 
Chisesi non ha mai smesso di dipingere, sperimenta le sue 
prime “Fusioni” tra pittura e fotografia e continua la sua ricerca 
iconografica nella pittura pura.

 Nel 2008  apre il suo atelier di pittura in via Piranesi a Milano.

Fusioni e Vortici sono i suoi due percorsi,  che porta avanti 
parallelamente. 
Il primo percorso necessita di una rigorosa progettualità la tela 
viene preparata pittoricamente per accogliere la fotografia, 
successivamente continua ad essere dipinta.
 Il secondo al contrario, da libero sfogo a quella istintività ed al 
gesto che l’artista dal 2008 porterà davanti al pubblico con le 
sue live performance.

Proprio questa esigenza di essere rapido, incisivo nel tratto, 
davanti ad un pubblico attento  lo portano ad adottare la tecnica 
del dripping, anche nella realizzazione di soggetti figurativi.

Anche se apparentemente molto diversi i due percorsi di 
“Fusione” e di pura pittura si intrecciano soprattutto nella fase
preparatoria delle opere.

Andrea Chisesi was born in Rome in 1972. At the age of two, 
Andrea and his family moved to Milan.
There he attended Art School and the “Politecnico” of Milan.
 
In 1998 he opened his own studio “Andrea Chisesi photografer” 
in Porta Venezia in Milan. Although his main focus was the 
photography, he started experimenting one new technique, 
the same that afterwards he will defined as “fusion” between 
painting and photography.

From 1998 to 2008, the artist’s main activity was portraiting 
photography. His photos have been published in the most 
prestigious magazines like Vogue, Vanity fair, Max, Rolling Stone. 
In his studio and on movie set, he also had the possibility to 
photograph actors, writers and world-famous musicians, such 
as Harvey Keitel, Robbie Wiliams, Ken Follet, Steven Tyler and 
many more. 
Despite his successes in the photography field, Andrea Chisesi 
never stopped painting,  and he started experimenting the 
“fusions” between painting and photography always keeping his 
iconographic researches in pure painting.
 
In 2008 he opened his own painting studio in Piranesi Street in Milan.

Fusion and Vortices were his two paths and he pursued them in 
parallel.
The first path requires a rigorous planning. The canvas gets 
prepared pictorially to receive  the photography and after that it 
continues to be painted.
The second one, on the contrary, gives free rein to that instinct 
that the artist has. Since 2008, for example, he used to do 
different live performances in front of the audience.

It is precisely this need to be quick and vigorous in the stroke 
in front of an attentive audience that lead him to adopt the 
technique of dripping, also in the creation of figurative subjects.

Although seemingly very different paths, “fusion” and pure 
painting are intertwined especially in the preparatory phase of 
the works.



380 mostre principali/main exhibitions



2018
Le Muse, Spazio Donno, Milano

2017
#TRIBE - 17 Ottobre 2017, OXO Bargehouse, Londra 
Saligia (personale) Palazzo Zacco, Ragusa
Saligia (personale) ex Chiesa del Carmine, Taormina
Mostrando L’isola Palazzo Gancia, Siracusa
Imago Mundi - Luciano Benetton Collection - Rotte 
Mediterranee ZAC - Cantieri Culturali alla Zisa, Palermo

2016
4 levels Palazzo Velli, Roma
Matrem Galleria Montevergini, Siracusa
My Money Palazzo Trigona, Noto

2015
Fuochi d’artificio e anime di Sicilia
Ottagono di Santa Caterina, Cefalù
Di non solo pane Mediateca Santa Teresa Milano Expo

2014
Fusioni Galleria civica Pippo Giuffrida, Misterbianco, Catania
Fuochi e altre passioni Frigoriferi milanesi, Milano
Fuochi e vortici Palazzo della Provincia, Siracusa 
Fuochi e fusioni Ottagono di Santa Caterina, Cefalù
Biennale della creatività Verona

2013
Fusion Art Center, Wynwood, Art District, Miami, FL, US
Fuochi e fusioni Londra Palace, Riva Degli Schiavoni, Venezia 
Approdo della Sfinge Bari, Lecce, Lugano, Zurigo 
Sacro e contemporaneo Palazzo Duchi di S. Stefano, Taormina

2012
VII Biennale di arte contemporanea Rocca Sforzesca Soncino
54° Bilennale di Venezia 
Pelle di donna Triennale di Milano, Fondazione Mazzotta
Zucchi Collection piazza Duomo, Milano
Fuochi e vortici siciliani Galleria civica Montevergini, Siracusa
Arte Padova progetto icone Chisesi\Lilin, Padova
Fuochi e vortici Palazzo Giuri e Consulti, duomo Milano

2011
Open Care Spazio Kolima via Piranesi, Milano
Andrei Chisesi e Nicolai Lilin presentano il Progetto Icone
Biennale di Venezia Sala Nervi, Torino
Biennale di Venezia Palazzo degli Alessandri, Viterbo
Spazio Concept personale Disagio Tour, via Forcella - Milano
AA - Arte Accessibile Villa Erba, Como

2010
Spazio Concept, personale 1996 - 2009 via Forcella, Milano
Zucchi Collection Zucchi store, Duomo Milano, collettiva
AA - Arte Accessibile, Palazzo Sole 24ore, Milano
L’ètè des portrait colettiva, Bourbon Lancy, France

2009
La Rosenberg di Milano espone i suoi lavori e lo inserisce
nei cataloghi d’asta
EsseBlu Spazio al bello, Collettiva Milano

2008
Mustaches via Villapizzone, Milano
 
2004
Spazio50 personale, presentazione di Ibrain Kodra,
Idroscalo, Milano
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Atelier Andrea Chisesi
Via Capodieci 43
Siracusa / Ortigia / Italia
www.andreachisesi.com
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The collection declares itself immediately patriotic, yet not in its histo-
ry, but in its custom; the biggest piece and the most complex for the 
truthfulness of its meanings is “The Grimace”, a collection of 90 
canvases that tell the beliefs of dreamlike language, revisited through 
the contemporary matrix of the artist’s poetry, memory of facts and 
faces coming from the past and the present, perfectly integrated in its 
number by means of advertising poster.

“Napoli, immagini, contaminazioni 
  dalla strada alla casa”

"Naples, images, contamination
 from the road to the house"

andreachisesi.com
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